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Il Tipografo D. Carlo Calanco desidera stampar* uà 
Trattalo , che ha per tìtolo : Le pene , e che f» parte 
della Nomoteaia penale del Gay. D. Giviwrtm Riwuu. 
Chiede perciò le provvidenze opportune, e l'arra ec. 



r»E!IDESI* ni la aivxTL dkll> PUBBLICA HTHVZIOH*. 

A dì a/ Febbrajo (834. 
Il Regio Revisore signor D. Michele Arditi avrà la 
compiacenza di rivedere l' Opera soprai rasirit la , c di 
osservare so vi sia cosa contro la Religione, ed ì dritti 
della Sovranità. 

// Dep. per la Revisione de Libri 
Can. FxtKCMOO Rossi. 



unii* mviuohe di' uni — Napoli io Giugno 1824- 



ECCELLIMI*. IlEV. , 

In adempimento del di lei comando, ho Ietto il 
Volume IV. della Nomotesia penale, disteso dal 
Cav. D. Giuseppe Raffaeli i; nel quale Volume 
si esamina la scelta de' generi penali, che me- 
glio convengono alia punizion de' delitti nelle 
huone legislazioni. Nulla io vi ho ritrovalo, che 
offendesse i doveri della nostra santa Religione 
o i dritti de' Principi: anzi con piacer sommo 
ho veduto, ch'egli vi facesse ad ogni passo tra- 
lucere ugual rispetto per gli unì, c per gli al- 
tri. L'illustre Autore va con lai Volume ad ac- 
quistar nuovi titoli alla pubblica stima, la quale 
per altro aveva già egli saputo meritare co' suoi 
tre precedenti Volumi. Porlo quindi opinione , 
che se ne possa permetter la stampa , ove 1' E. V. 
Rev. non ne giudichi diversamente co' superiori 
tuoi lumi. 



H Hegio Revisore 
Cav. Michel* Acuiti. 



Kapoli Ji 3 Agotlo 1834. 



PRESIDENZA DO. LA GIUNTA rjSB. LA PUDDLIOA 
ISTRUZIONE. 



r ista la dimanda dello Stampatore Carlo 
Cataneo , colla quale chiede di dare alle stam- 



Sig. Cav. D. Giuseppe JLìffjellt ; 

Visto il favorevole rapporto del Regio Re- 
visore signor Cav. D. Michele Arditi; 

Si permette , che l' indicato IV. Volume- si 
stampi ; però non si pubblichi senza un as- 
condo permesso, che non si darà, se prima lo 
stesso Regio Revisore non avrà attestato di aver 
riconosciuta nel confronto uniforme la impresa 
none all' originale approvato. 



Il Proibente 
Al. CoLANGELO. 
Ptl Segr. Generale, Membro del li Giliola. 
L' aggiunlo 
ANTONIO COPPOLA. 
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DELLE PENE. 



PorCHÈ l' Igiene politica negli Slati à tulio 
adempito per prevenire i delitti, se non pertanto 
pur sorgano delle anime inferme, cui la cura 
non valse a ritenerle ne' doveri ; sventuratamente 
alla Società non rimane che, ultimo necessario 
rimedio, Io spavento delle pene. Riguardato il 
presente Cardine in tale aspcuo, esibisce una spe- 
cie di quinto Libro del Cardine precedente. 

Vi à chi à richiesto : se i Corpi sociali ab- 
bian dritto di sanzionare le pene contea i delin- 
quenti. Ciò importa di richiedere : se gli uomi- 
ni abbian dritto d'uscire dalla vita selvaggia, e 
raccogliersi in Corpi sociali; drillo sicuramente 
sagro, che guida gli uomini al cullo religioso, 
alla prosperità, ed alla perfetti bili là della loro 
specie. 

E di fatti, a che varrebbero i Corpi Sociali 
sfornili delle facoltà di difendersi contro a' mal- 
vagi colle sanzioni penali , sfornili delle facoltà 
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di comprimere chi ardisca allentare alle pubbli- 
che proprietà , o alle private ? Cotesti Corpi , 
nella loro impotenza , presenterebbero il germe 
della immediata lor distruzione. 

Nello stato selvaggio degli uomini , i delitti 
erano anch'essi colpiti dalle pene, -che sugge- 
riva agli offesi la passione della vendetta. Il fi- 
glio addolciva il dolore del padre svenato , ver- 
sando colle sue mani il sangue dell' uccisore : il 
marito puniva egli stesso la consorte infedele, sa- 
grificandola alle sue smanie. Ma sanzione cosi ar- 
bitraria , e così sconoscente d' ogni norma di leg- 
ge, or peccava d'ingiustizia, or d'asprezza, e 
di crudeltà ; e spesso ancora d'inefficacia per lo 
richiesto spavento. Era di più costantemente ge- 
neratrice dì nuove vendette , nuovi danni, e nuo- 
vi delitti. 

O' detto clic la passione della vendetta ne' pri- 
vati rendeva la pena ingiusta. Essa, che la ese- 
guiva senza udir le discolpe del preteso colpe- 
vole, sagriGcava sovente l'innocenza su l'unica 
base delle ombre del sospetto. Difettosa ò detto 
che anch'era per la sua crudeltà, mentre il fallo 
di pieci ol furto, o 4JÌ lieve ingiuria giunge» fino 
a vedersi espiato col sangue. Di più: tale specie 
di pena non era efiìcace a spaventare i malvagi 



Pese. iH 
audaci, e potenti, clic, nello slesso eseguire ì 
«rimili i , si apparecchiavano a resistere alla ven- 
detta privata, con violenze , e crimini nuovi. L'ef- 
ficacia poi diveniva assolutamente nulla a repri- 
mere gli offensori degli orfani , delle vedove, e 
de* miseri d' ogni specie. Nè , siccome ò pre- 
messo, da tal sistema penale poteano generarsi 
che serie contìnue di mali , che stuoli di de- 
litti vicendevoli, sterminatori di famiglie a per- 
petuila. 

Costituite le Società, opera primiera a. te- 
ne degli uomini fu quella delio interdire agli 
offesi le privale vendette, e del prefiggere che 
il punire i malfattori dritto fosse eminente dell' u- 
niea autorità della Legge. Gli Siali per lai guisa 
convertirono in pubblica la vendetta privala , 
spogliandola di tutti gli orrori , che l' accompa- 
gnavano ; e da stimolo di passione , che era nel- 
le mani degli offesi , la elevarono ad essere un 
dritto pubblico di giustizia , sagro , rispetta hi le, 
e regolare. Per qual modo surse presso ogni Po- 
polo la sanzione delle pene, come fieno legitti- 
mo de' cattivi , c lincia necessaria delle private 
proprietà , e delle pubbliche. Quindi la sanzio- 
ne penale va ad essser quella, che, emanala dal 
.Potere legislativo di ciascuna Nazione, prefìgge a 
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14 Pene. 

ciascun delitto la pena clic gli corrisponde (1). 
Il disporre clic tali pene si dettino colla guida 
della Filosofìa, e della Giustizia , e con tale pre- 



fi) Il ionissimo ingogno del Signor Bentham jtudiò 
di disi in gii uri: quattro classi di sanzioni penali. Delle 
quali chiamò la prima sanzione fisica , o natii itile ; la. 
feconda sanzione /noni/e , o della opinione pubblica, o 
anche dell'onore ; la li-r/.a sanzione politica, o anche 
legale ; e la quarta sanzione religiosa. Ver far conosce- 
re il merìlo di ijual parti/ione , e 1' idea di ciascuna 
delle classi col meno degli csetnpj , il Signor Bentham 
Venne a dirci : Un uomo ha la casa distrutta dalfua— 
co. È ciò per e/fello della sua imprudenza ? Essa è 
una pena , che deriva dalla sanzione naturale. E ciò 
per una sentenza del dindin 1 '' Desso è una pena del- 
la sanzione politica. È ciò per malivoglieuza de' suoi 
ricini? È desso tino pena dello sanzione popolare. Si 
supponga che sia un allo immediato della Divinità of- 
fesa ; sarà essa una pena della sanzione religiosa , o , 
•volgarmente parlando , un giudizio di Dio. 

Iti cosi fallo discorso sembra di non riconoscersi la 
lapidila noiitolclica del Signor Ucnlham. Se la casa è 
distrutta per imprudenza del padrone, è ciò pereffet- 
to della sanzione naturale.'.' 

Ma quali sono le norme digiuslÌ7.;arce ola,ric! <" 1 ue - 

qualuuquc sfornila di quelle norme 1 Sello esempi» 
medesimo apparisce la inesistenza d' ogni giustizia j men- 



□igìfeed by Google 



Pene. i5 
■risiane, che. non fallino , ne per eccesso d' ulu- 
lile severità, rè per difetto di forza efficace a 
reprimere i delinquenti , è opera della Scienza 

tra va pua'to, ngn il ilolo, carattere dui veto delitto, 

ni la vera colpa clic ci avvicina al dolo medesimo i ma 
>. hene 1' arida , e nuda inprudenta. ì.d * la putirnone 
,1 atroce da ridurre in cenerò l'abituro d'un misero, 
perchè imprudente. Ld a quale CMCMO non giunge 
quando va in Gamme la ran di ine padrona, * 
l'impmdcma noi sia mia, ma del mio figliuolo , a 
del mìo domestico ! 

Lasciamo la sanzione politica riposta dal Sig. Bentham 
nella sentenza del Giudice, die disponga pur condanna 
un incendiai intuire i Giudici rivestili non d'altre fa- 
ce-ila rlia della unica d'applicare la raniionc, non sono 
■1 grado di divenire cusliluunli colle loro senlCllW. 

Guardiamo per poco la sanzione popolare, tiie il Sig. 
Ilentliaiii eMfflpliGca ncll' incendili date, ad una casa per 
malivogUcnzu ile' suoi vicini. Come! 1 vicini malevoli 
convenirsi in autori di tal sorte di sanzione! GÌ incen- 
diar), legiilalpri nel momento stesso, in cui eseguono 
il mutai io dell' incendio ! 

E come finalmente .ommendarsi la idea della san- 
tiane te'igiasa, die si i.>imp>iiica quale alto immediato 
deUa Divinili, e della tua iial t d.i d porruLbc e le- 
dere a lato dell'Ari.fi.e immenso dell'Universo per co- 
noscere qi.ahdo ig i operi sdegnalo? Ld a quale oso una 
tale indagine nella .S. :■ ma , di cui trattiamo? 
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Nomotctica , ed unico oggetto di questo Cardine. 

Per trattare ordinatamente un ramo così in- 
teressante della Nomotesia penale , noi primie- 
ramente prenderemo in esame quali sicno j Ge- 
neri panali di cui il Legislatore debba far uso 
nel suo Codice , e quali eliminarne. Verremo 
quindi esponendo qual sia la Correlazione di ta- 
li generi con ciascuna classe, e ciascun genere 
di delitti. Dopo tali premesse il Cardine si esi- 
bisce per se medesimo a dover essere diviso in 
due Libri. 
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DELLE PENE 

LIBRO PRIMO. 



I GENERI PENALI. 

I generi penali sono i mezzi dolorosi , di cui 
usa lo Nomotcsia per punirò i violatori delle sue 
Leggi. 

Quante sono le classi de' dolori, e le specie 
loro, a cui l'Umanità può essere sottoposta; tan- 
te sono le classi , c le specie de' generi penali, 
di cui possa un Codice, fare uso , so Filosofia, e 
Giustizia combinino a dichiararli opportuni d'u- 
sarsi. La Nomotcsia crea questi dolori col sospen- 
dere, diminuire, o far perdere interamente al vio- 
latore della Legge uno, o più de' suoi dritti di 
qualunque specie. Ed in cotcstc perdile , dimi- 
nuzioni , e sospensioni esiste l' ampio teatro de' 
generi penali di tutte le classi. In Ispana , ove 
ciascuno polca liberamente dare a prestanza la 
propria moglie , e ricevere in siinil guisa l'ai- 
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trui , si giunse a creare una pena della perdita 
di questo dritto (1). 

Sarà pregio del Libro , che prendiamo a scri- 
vere , lo schierarci innanzi i generi penali di 
tutte le classi, per conoscere quali sieno gli usati 
da' diversi Governi con rettitudine ; e quali i 
disposti senza luce di Filosofia f e di Giustizia ; 
e quelli ancora che si trovino pretermessi , men- 
tre 1' usarli sarebbe slato d' evidente utilità. In 
quale impresa , per procedere ordinatamente, ri- 
guardando noi che i dritti degli uomini nello 
Stato Sociale altri sien naturali , ed altri politi- 
ci , verremo a distinguere con facilità in due Se- 
zioni i generi penali , che si costituiscono dagli 
addoloramenti per perdite , diminuzioni , e so- 
spensioni di tali dritti. £ a cotesto lavoro faremo 
precedere i seguenti Teoremi comuni a' generi 
penali di tutte le classi. 



(i) Bodis Melh. in. p»g. 78. 
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Teorema I. 

I generi penali debbono essere sceveri 
di ogni immoralità , e d'ogni pericolo 
di divenire immorali. 

Così, ad esempio , non dee destarci che un al- 
to abbominìo quel costume antico di Roma con- 
tra le donne adultere , prima che 1' Iinperador 
Teodosio lo avesse abolito; quello cioè, di esporre 
le colpevoli alla lubricità di chiunque si pre- 
sentasse per abusarne: costume, che oggi va eser- 
citato dagli Sciatti , popolo selvaggio della Lui- 
giana (1). Nò minore abborrimento potrebbe esi- 
birci quel Duca di Mompensicr , che, a consi- 
glio del suo elemosiniere Babelot, facea prosti- 
tuire le infelici Ugonotte , in pena della falsa 
Religione , che professavano (a). 



(l) Gli Sciatti , quando una donna si è rendala col- 
pevole di molte infedeltà, la condannano a passare su 
la prateria ; il che importa, che sia esposta alla lu- 
bricità di chiunque. Storia dell' America. Tom. 3. pag. 
31. Edii. di Milano del loao. 

(ì) Batli Art. Babelot. Iclt. C. 



SO ÌVSB 

Il pudore egualmente non potrebbe non fre- 
mere allo sguardo de' Giudici Giapponesi , die 
in taluni casi espongono le donne, tutte nude, 
nelle pubbliche piazze , sforzandole a cammina- 
re come le bestie (1). La deturpala mui'ale di- 
vidi poi spaventevole , se gli occhi si volgano 
a taluni Popoli orientali pervenuti fino ad espor- 
re le femmine alla laidezza degli elefanti adde- 
strali nello eseguire quella specie infamissima di 
supplizio (a). La stessa semplice pena di denu- 
dare le donno a metà , non può non lordare ta- 
luna Legislazione, che discese a volere usarla (5). 

Ciò non è succiente. I generi penali debbono 
essere sceveri pur del pericolo di divenire im- 
morali. 

Questa pane del Teorema appartiene a taluni 
generi , allorché vanno eseguili con poca avver- 



tì MoKTEsQiru Spir. delle leggi Lib. XII. rap. XIV. 
(a) Lo stesso. Ivi. 

(3) Un genere penale di lai sorte si legge nel Codice 
della China in questi termini. » Le donne convinta di 
delitti, pc' quali s'incorre nella pena del bambù, sa- 
ranno coperte dal lìiczzo in m dinante /' esec uzione : 
non cosi pe' casi dell' adulterio , e simili , pe' quali 
non saranno coperte che dal mezzo in giù. Kia-lving 
Leg. gtner. Scz. XX. 
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Generi Penali, ai 
lenza fra i pericoli del costume sovrastami ai 
sesso, o all'età. Le donne non debbono sogget- 
tarsi « pena qualsiasi , elle le ponga in contatto 
cogli uomini. E ne' luoghi penali, in cui elle 
vanno rinchiuse , alla custodia esterna affidata 
agli uomini , uopo è clic si aggiunga l' interna 
da fidarsi alla cura immediata -lei lor sesso. 

Del pari, nel punirsi gli adol esenti, uopo è die 
si «ili loro il contatto del sesso diverso, non 
meno clic quello della diversa eia , onde il ge- 
nere penale , qualunque esso sia , non degeneri 
in sorgente di vi/.j, e dì delitti. 
" La simil norma dee regolare i casi tutti di 
qualunque altra pena , die nello eseguimento pos- 
sa trascorrere in cimenti consimili. 

Teorema li. 

I generi penali non deijbono ferire l'opi- 
nione del Popolo. 

Così, a cagion d'esempio, fu in piena regola 
che da' Codici penali degli Siati del Cristiane- 
simo si eliminasse il supplizio della croce, che, 
ricordando il Crocefisso Redentore del Mondo, si 
presentava al Popolo come irreligioso, c non atto 
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ad ispirare clic il raccapriccio. Cosi , ad altro 
esempio , neU' Inghilterra la pena d' infamia pre- 
fissa dalla Regina Anna, e da GiorgioIL contra 
chi sorpassava nel giuoco la perdita di cinquanta 
lire sterline, mai non percosse i pretesi colpe- 
voli ; mentre la faina loro si riteneva popolar- 
mente per incapace d'essere offesa da* danari 
perduti. 

Teorema IIL 

I generi penali non debbono offendere gì' 
innocenti , comunque trasversalmente. 

Le pene sono istituite per colpire i delinquen- 
ti, e i soli delinquenti. Divien quindi iniquoogni 
genere penale , che per indole sua colpisca pur 
I* innocenza, comunque trasversalmente. Così, ad 
esempio, non è da poter laudarsi la confiscatone 
de' beni fulminata su'l delitto de' padri, mentre 
rovescia nella miseria i figli innocenti, e la in- 
nocente consorte. Tale è pure la sospensione su 
le forche , che per forici invincibile della pub- 
blica opinione va ad imprimere una macchia pe- 
renne , non solo a' figli del malfattore, ma an- 
che a' congiunti più vicini, certamente non col- 
pevoli d'alcun fallo. Quindi la Komotesia dee 
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rendere elogj al legislatori francesi, che nello scor- 
to secolo furono i primi a sopprimere un tal ge- 
nere di supplizio. 

Teorema IV. 

Al Giudice non deve esser concessa la fa- 
coltà di percuotere con generi penali 
a suo arbitrio. 

La legge dee far conoscere a tutti con fedele 
chiarezza qual sia il genere penale che colpisca 
il deiitlo, prima che venga commesso; non essen- 
do che insidia una pena, la qual sorprenda non 
aspettata. Al Giudice non può appartenere che 
la sola facoltà d' eseguire le pene già definite , 
non quella mai d'elevarsi a Legislatore, e crea- 
re a suo grado i generi della punizione. Fu vi- 
zio, fuori dubbio, gravissimo nella Spartana Re- 
pubblica il concedere agli Efori di poter giu- 
dicare arbitrariamente. Nò il rispetto dovuto al- 
le leggi d' Atene ci farebbe non riguardare co- 
me ingiuste le pene arbitrarie, che i Giudici a 
lor grado potevano aggiungere alle legali in ta- 
luni delitti (1). E fallo" eguale fu in Roma nel 



(i) Queste pene in quella Repubblica erao chiamale 
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concedere a' primi Consoli il dritto di punire a 
lor mudo senza nonna di legge- Così non potreb- 
bero commendarsi le Leggi romane, clic ne' cri- 
mini chiamali atraordinarj , riposerà la. pena 
nell'arbitrio assoluto del Vindice (1). Rè potreb- 
lic non ripruovarsi la Prammatica napoletana XIII. 
de armis, clic, contro a' colpevoli di n sport a /.io- 
ne delle armi da fuoco per la Città di Napoli 
minacciò mia pena rijcrbai.a all' arbiirio di S. E. 
it Viceré. E chi non biasima Tedino del Conte 

contro agli estrattori de' grani , dopo prefisse le 
pene di relegazioni, e di galee perpetue, soggiunse 
le altre a suo arbitrio da estendersi anche alla 
morie naturale? (a). 



r.nga di Demostene eontin Timocralc. 
. (1) Leff. 13. in prineip- Sf. de officio Praeùd. Sopra 
min ini Irggc , c sue concoidanli Anto» SUttii Lib. 
XLVII. Dig. TJt. defttrtU Gip. 5. mini. 3. scrisse: Fu- 
lva etiam ex tra ortiinein i:icu-.ari capanni apadPra;- 
fer.lum Urlìi , ed eiim , •}«' criminali accusationi 
priverai. Quo casti nulla certa prena consliaita emt , 
sed arbitrio jutdiceniit pio /pialliate adminsi reus ple- 
cteòaiur. 

(■j) Editto de' 3i Luglio tS$- 
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tlORBHA V. 

L'arbitrio può esser concesso al Giudice, 
se sia alternativo fra due generi pe- 
nali, che presentino una forza repres- 
siva consimile. 

Così, a cagion d'esempio, può concedersi al 
Giudice che in alcun caso ci punisca col confi- 
no , o coli* esilio. Ragione di ciò va esibita dal- 
le circostanze diverse, clic sicn combinabili, per- 
chè il Giudice tra le due pene d' egual valore 
scelga T una più tosto che l* altra. Confina un 
artefice, alla cui famiglia il villo mancasse per 
V esilio del padre : fa esule un discolo , cui la 
vicinanza dell' oficso potesse render facile uu 
nuovo delitto. 

Per contrario non sarebbe da commendare un 
arbitrio alternativo fra due generi penali , di cui 
1' uno esibisca eccesso di severità , e 1' altro di 
dolcezza. 

Un' ampiezza cotanto estesa agevola il delitto 
a' potenti, lusingandoli colla speranza del fa- 
vore dell' arbitrio. Espone di più la giustizia a 
divenire oggetto di commercio viiissimo d' ogni 



a6 Peng 

«pecie. Così, non può non detestarsi la legge della 
Repubblica Fiorentina data fuori verso la meta 
del secolo XIV , per cui ogni Gibcllino , che 
accettasse cariche pubbliche , era condannato ad 
una pena arbitraria , da cominciare dall'ammen- 
da di 3oo lire , e terminare alla morte (ì). 

Cos\ del pari non potrebhe non biasimarsi 
l'editto del Conte di Venavente Viceré di Na- 
poli , che , vietando di portarsi arc/iìbitsetti , e 
schioppi piccioli a fucile, fulmina ad arbitrio 
del Legislatore la pena di morte , o quella di 
ducati duemila (a). 



(1) Smmosdi /listai™ dea Repu&liqueM Itol. Tom. VI. 
p*g. 34o. 

(a) Prammni. XI. de armii. È notabile che tal legge 
fu rinnovata dal Conte di Lcmoj colla Pramm. XIII. 
de armi»; c dal Conte di Monterei colla XXII. di quel 
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Teorema VI. 

Due generi penali possono essere alter- 
nativi ad arbitrio dello stesso colpevole, 
se il consigli la politica utilità. 

Cosi non può non laudarsi quella legge napo- 
letana, la quale, allorché stava in vigore l'azione 
penale per gli stupri, disponca: di porsi ncl- 
1* arbitrio del colpevole lo sposare , e dotare la 
vergine oltraggiata; o di sottoporsi al presidio. 
Erano le due pene di tale eguaglianza , che spes- 
so fu- visto preferirsi la seconda alla prima. Che 
se più sovente la prima nella scella si trovava 
men rigida , vi era in essa 1' utilità del ristoro, 
che recava al pudore della vergine offesa. Ma 
non potremmo commendare egualmente una leg- 
ge di Francia esistente nell'anno i5g4, per cui 
al colpevole intimato era o di sposare, e dotare 
la sfiorata donzella , o d' essere tradotto al pati- 
bolo. E dove in questo bivio tremendo era più, 
arbitrio per il colpevole ? Ed a qual conseguen- 
za orribile non condusse tal ferocia legislativa , 
mentre un celibe del Santuario caduto in quel- 
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la specie di fallo incontrava non altro clic la 
sedia necessaria dell'ultimo supplizio! (i). 

Teorema VII. 

La scelta del genere penale non può con- 
fidarsi all' arbitrio del Popolo. 

Fallo granile di legge ù quello di confidare 
al Popolo la scclia del genere, cui debba sotto- 
porsi qualunque colpevole. Ordinamento così scon- 
siglialo conterrebbe 1' assoluto abbondono della 

ed al folle giudìzio della più sciocca , e più mi- 
sera plebe. Conterrebbe l'evidenza del cimento 
di render la pena , o eccessiva, e crudele: o leg- 
giera, ed inefficace ; o anche taluna volta nulla, 
e. derisoria della legge. Esempio ne sia la pena 
del Pilori nell'Inghilterra, le sconcezze della 
quale egregiamente vanno descritte dal Signor 
Bentham, di cui trascriviamo le osservazioni nella 



(i) Fitaval ne Un eausn eelcbrc di Renala Corbò. 

(a) Le pilori cn Anglcierrc est des loulei les pcinet 
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Ma più assai del pilori inglese, esempio sia lu- 
minoso quello del Popolo della Giudea; il qua- 
le, poiclic il vile, e Umido Procuratore di Ce- 
sare gli eblie dato l' arbitrio di assolvere a suo 



la plus illegale , ci la plus mal ordomiec. On y aban- 
domie le delinquati t au tapiiee des individui. Commini 
definir re bUarre supplice? Taniót o'cit un iriomphc , 
llntól c'iat la mori. Un ho™ me de lcllrcs y fui con- 
daninè il y a quelqucs aniiécs pour ce qu'on appelliti t 
un libelli'. L'ecliafaud sur le quel il etoit plaeé , deviai 
pour lui une ejpéee de Lidie : toulc la scène se passa 
en Complimenti enlrc lui, ci Ics special eurs. En 17(10 , 
un Librane fui mis au pilori pour avoir venda quelquc 

safaveur, pendant IWciilinn nieme , lui valut plus 
de cent guinces. Quel affronL pour la Jusliee ! Plua re- 
cemment un fiorume condamné a la mémé pei ne pour 
un vice crapuleux , fut immole par la populacc som 
Ics ycui de la Polke , qui ne tenia pas inèmc de le 
dclendre. M. BurLc oja s'elcvcr daus la chambre des 
Communcs conlre un lei abus : L'/wmme qui subii 
une peine, disoit il, est sousìa pivtcclion des /oh, 
et rie doìl pas élre abondonné aux bétes fcraces. Ori 
approuva l'Ora teur , mais l'abus est reste : n Brv- 
in au Princip. du Code pai. Pai l. 1 Chap IX. Peine* 
ignamin. 
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talento chi stimava mcn reo tra i due stati accu- 
sati, e condannare chi di essi gli sembrava più 
reprobo; pronunziò orribilmente: di dover esser 
libero lo scellerato Baraba, mostro di delitti; e 
morto su la croce il santo, ed innocente Reden- 
tore del Mondo. 

Teorema Vili. 

La scelta del genere penale mai non deve 
riporsi nell' arbitrio dell' offeso. 

Per quanto è pregevole in varj casi , special- 
mente ne' piccioli falli, il dichiarare all'offeso, 
eh' ci possa condonare la pena legittima , se 
ne abbia volontà ; altrettanto è biasimevole , e 
crudel cosa che la scelta del genere penale in 
qualunque caso sìa riposta nell' arbitrio dell' ol- 
traggiato. 

Pur quali orrori intorno a ciò non ci vengono 
innanzi dalla impurezza di diverse Legislazioni ! 

51 pervenne per esse a concedere a taluni offesi 
fino il dritto di punire eglino medesimi ad illi- 
mitato piacerei . 

Nel codice de' Visigoti l'adultera, ed il correo 
consegnati erano alla balta dell' offeso marito , 
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che, seni' alcun freno, esercitava su d'essi la 
sua vendetta (1). 

Nel Codice medesimo ; una donna libera , che 
si macchiava con uomo ammogliato , consegnata 
era alla moglie di costui per punirla come più 
le tornasse in capriccio (a). 

I Tartari del Kokant trasferiscono l' omicida 
in potestà de' congiunti dell'ucciso, perchè il 
vendano, o l'uccidano come lor piaccia. 

Tra gli Ebrei, ne' casi di omicidio qualsiasi, fu 
introdotto (e ciò forse per la durezza de' lor cuo- 
ri ) che qualsiasi de' congiunti dell' ucciso potes- 
se a suo genio vendicarsi dell'uccisore, svenan- 
dolo ancora, ovunque eglino il trovassero fuori 
gli asili disegnali dal Legislatore (3). 

Che se già. va dimostrato fallo essere grande 
nella Scienza il concedere al Giudice la scelta 
del genere penale, che appartiene alla sola Leg- 
ge (4); quanto assurdo non si chiude allorché ar- 
bitro del genere si costituisca il medesimo offeso; 



(i) Codice de' Visigoti Lib. HI. Tit. IV. §■ 1. e 3. 
(a) Ivi $. 9 . 

(3) Humer. XXXV. 19. ai. - II. Regum XXI. 

(4) Teorema IV. 
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a frenare gli sdegni del quale il Potere legisla- 
tivo fu istituito da' Corpi Sociali! 

Teorema IX. 

I generi penali, quando non sieno i pia 
leggieri, ed i minimi, debbono avere 
la norma della gradabìlità. 

Chiamiamo gradabililk quello andamento de' 
generi penali, clic si succedono l'uno all'altro, 
discendendo piugri 'Siivaincnie dalla maggior du- 
rezza al medio , ed al minimo dolore. Prive le 
pene di questa scala di gradi si lascerebbero die- 
tro un vuoto all'annoso, die ira le lante, e si va- 
rie circostanze possibili a sminuire nel delitto la 
gravezza, renderebbe presso ebe di contìnuo il 
Codice ingiusto , e crudele. Cos'i , a cagion d' 
esempio, ove si adotti in un Codice la pena di 
morte, il Legislatore ne' suoi teoremi à neces- 
sità di prefiggere: che da quella si discenda per 
un grado all'ergastolo, o a' ferri perpetui , e da 
questi a' temporanei per altri gradì. Ed egli al- 
lora, ponendosi d'innanzi le circostanze più se- 
rie, ebe rendano il delitto meno imputabile , 
s'incarica di disporre che in quelli rasi la pena 
sia raddolcita, discendendosi di uno, a più gradi. 
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Teorema X. 

I gradi tic' generi penali debbono avere 
una saggia latitudine riposta nella pru- 
denza del calcolo de* Giudici. 

Non essendo possibile che il Legislatóre pre- 
vegga le c ir costanze mite combinabili ne' delit- 
ti , sia per render minore, sia per accrescere ia 
loro imputabilità; egli debbo, dopo aver prefis- 
so i gradi per le circostanze più gravi , e più in- 
tere ssauti , costituire in ciascun grado una lati- 
tudine , fra i termini della quale la prudenza del 
calcolo del Giudice abbia spazio da esere il arsi. Così, 
a cagion d' esempio, mentre piaccia prefiggere il 
secondo grado de' ferri nell'anno ventesimo, è sa- 
viezza Io aggiungere che tal grado cominci dal- 
l'anno decimo, o dall'tindecimo, concedendo in 
tal guisa allaprudenza del calcolo del Giudice lo 
spa/.io di nove , o dieci anni per ascendere , o 
discendere in esso a seconda delle circostanze più 
malefiche , o più benigne. 

Da questo Teorema discendono due corollarj. 

Il 1. è clic ogni grado penale sia difettoso se non 
abbia i due termini della latitudine. Tale è, ad 
3 
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esempio, ne' Codici prcssorcliè limi, il grado ile' 
ferri a vila. Minacciato esso dalla Icg^c una vol- 
ta in raso qualsiasi, lega lo mani del Giudice co- 
si strellaruentc da impedirgli per modo assoluto 

prc , o raddolcenti ) ogni calcolo di mitezza , o 
di severità. Quindi norma legislativa va ad essere 
il disporre che il grado de' fon i perpetui cominci 
dagli anni venti, o da' venticinque, e termini fino 
a che duri la vita. L'egual difetto va chiuso ncl- 
l' ultimo supplicio, nel quale il minor termine, 
che non esiste, uopo è che venga supplito. Dee 
per lo meno concedersi ai Giudici la facoltà di 
presentare a' Governi le circostanze impreviste, 
che ne consiglino la moderazione. 

Il corollario 2. è che ì Legislatori debbano 
prefiggere i soli gradi penali, senza mai ingerir- 
si nella latitudine di quesii, per non togliere 
a'Giudici l'iitile calcolo delle laute comi) inazio- 
ni, non possibili ad essere calcolate dalle Leggi. 
Così, ad esempio, non sono da poter commendare 
taluni de nuovi Codici, dovcdispongono:chencl- 
la tal circostanza il Giudice debba ncccssariarocn- 
te applicare la pena nel termine più alto del 
grado. Qual disordine non è questo, se cento 
altri riguardi consiglino in qnel caso che quel 
grado si debba raddolcire! 
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Thokbma XI. 

La prudenza del calcolo da concedersi a' 
Giudici nella latitudine del grado, dc- 
v' essere diretta da norme generali le- 
gislative. 

È d'uupo clic i Giudici sieno istruiti del va- 
lore della prudenza del calcolo , che va ad accor- 
darsi loro nelle esposte latitudini. Giova fare in- 
tendere eli' essa non sia il patrimonio delle grazie, 
o delle severità dettate dal favore, o dal caprìccio; 
ma sì Lene il prudente calcolo del merito, o del 
demerito nel delinquente; della maggiore, o mi- 
nore imputabilità di lui nel delitto, per circo- 
stanze, che la Legge non abbia specificate come 
oggetto della pena in c-uel grado (i). 



(1} Quantunque il conoscere quali sietio lo norme ge- 
nerali, da dettarsi a freno dell'arbitrio, di cui parliamo, 
appartenga alla Scienza della misura raccliiusa nel Car- 
dine IV di quest" opera ; pure , per chi ami «verne qui 
una sommaria conoscenza, sarà sufficiente che io trascriva 
taluni articoli d'altro mio lavoro inedito iu'l «aggio d'uu. 
Codice penale. E inno 
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Teorema XII. 



Le classi, le specie, e i caratteri de' ge- 
neri penali debbono avere largo numero, 
e varietà. 

Mentre le classi , le specie , e i cai-atteri de' 
generi de' delitti son di numero si esteso -, e sì 



Aut. l. Il grado penale racchiude uno spazio di 
tempo riposto nel calcolo della prudenza del Giudice. 

Aut. a. La pena di regola si presume esigere nella 
meta del grado. Il calcolo della prudenza fa discendere, 
o ascendere la pena fra lì due estremi del grado a nor- 
ma delle circostanze. 

Aut. 3. Quando la legge concede al Giudico la la- 
titudine di più gradi, nel mezzo di questi si presume 
esistere la pena di regola. 

Abt. 4 - Fra le circostanze generai me me valide a 
far ascendere la pena nella linea del grado , possono 
annoverarsi come primarie 

ì. L'altezza del danno, e delle sue conseguenze, 

3. La lunga, e studiala premeditazione, 

4. II tempo J 

5. L' esser capo degli agenti , 
G. La maggiore "llivilà usati , 
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vario ; mentre la distanza del fallo più lieve a 
quella del misfatto più grave procede per linee 



7. Il maggioro (pavento recalo , 

8. La gratitudine offesa , 

9. Lo scandalo avvenutone, 

10. L'esser macchiato d' altre condanne. 

Ajit. 5. Nelle offese personali tono notabili autor» 
al medesimo effetto 

1. L' onorevole condizione dell' offeso , 
a. 11 suo lesso , 

3. La sua tenera eli , 

4. La sua eli senile , 

5. 11 suo stato cagionevole, o 1' essere inerme, 

6. La vii condizione dell' offensore , 

7. I rapporti del sangue tra l'offensore, e l'offeso, 

8. I loro scambievoli rapporti politici , 

9. Qualunque prodizionc , 

10. Qualunque sevizia. 

Aut. 6. Tra le circostanze generalmente valide a 
far discenderà la pena nella linea del grado , possono 
annoverarsi come primarie 

1. La picciolezza del danno , 

2. Ogni accidente che diminuisce il discernimento^ 

3. Ogni accidente ebe diminuisce la liberta , 

4. Ogni impulso per un dovere, 

5. Ogni passione innocente, 
G. La sofferta seduzione, 



J 



58 Pene 

intermedie incalcolabili; e mentre in uno sto- 
lto delitto le circostanze possibili a cìngerlo mu 

7. Il sesso del colpevole , 
B. L'eli tenera di lui , 

9. La sua eia senile , 

10. L'aver rendati servigi a " a Yzlvix , 

11. L'averli renduti all' Umanità, 

12. L' eccellenza in un'arte, 

13. L* aver lodevolmente esercitata una carica 

pubblica, 

14. 11 godimento della pubblica slima, 

15. L'aver padre, consorte , o Egli benemeriti ■ 

della Patria, o dilla Umanità, 

16. La eccita , o altra sventura del reo, 

17. La sua spontanea presentazione nel giudizio, 

18. La sua spontanea confessione nel giudizio, 

19. L'aver molto sofferto nel carcere, 

30, La pena, che nelle sue conseguane perenni» 
l' innocente. 

Ani. 7- Qualunque delle circostanze, sien favorevoli, 
lien contrarie al colpevole, va fuori dell' imperio del 
Giudice nel calcolo del grado, quando essa sia slata già 
calcolala nel maiefnio dalla Legge. 

Se lu Legge, nel calcolarla à lasciata lina latitudine , 
il calcolo del Giudice à luogo fra i due estremi di questa . 

A»t. 8. Se al Giudice si presentino insieme circo- 
alanzc da ascendere, e da discendere, entrambe eguali 
in valore, ei ritorna alla meta della linea. 
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tosi vaile, e di colori cosi difformi , da produrre 
die ora esso discendo a rendersi quasi invigili- 
le, ed ora ascenda, (ino all'atrocità, c alla spa- 
vento; quale evidenza non sorge della imperfe- 
zione de" Codici circoscritti alla povertà di pochi 
generi penali , ed all' angusto mulo d'uniformi 
dolori, e d'uniformi perdite iti drilli? Esilio, 
prigionia, ferri, ergastoli, e patiboli; ceco le pe- 
ne prcssoceliò tulle signoreggianti oggi ne' Co- 
dici delle Nazioni pivi culle. Esse sole, e non 
altre si ammirano destinale a percuotere l'im- 
mensa scric do' delitti d' ogni classe , d'ogni gc- 



4ai. .j. Se «ri concordi delle cirontauic indinne 
ori precedente articolo Iti uni uil.i-rano più forta delle 
■lire, il Giudice, dal'a trniiiiu maggiore MHiiae la minort. 

Aut. io. Se le circMlaaie da discendere lieo di tatuo 
valore, ilir anche depurale d.illi- ór coita tue couiraiic 
proemino una stimma clic ol (rifatti il termine dilla li. 

riorc, uic rigetti il ricorso di 1 cuinhuuaio su 'I dciUrac 
iirccuario della l.rg^u , pi.o nggiiingcrc la cnniiiicndali- 
lia , da joltoporBi al Govcrtiu per indulgenza ulteriore. 

\ar. u. Nella pena dì morte, se ti prcicnli mi 
ci 1 colo limile al incoronato ni'H'nniculo precederne; ó 
iccordali alia itcsra Corte Supcriore li faro] ti dei'» 
commendali! a. 
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nere, e d' ogni carattere (i). 



VJTli" esposti teoremi sono comuni a generi pe- 
nali di tutte le classi. Quc' che appartengono 
parzialmente a ciascuno de' generi, verrannoes— 
posti a lor luogo nel corso di questo Libro, del 
quale prendiamo a scrivere la 1. Sezione. 

(i) It Sig. Giuseppi- Luosi, valentuomo perirò nella 
Scienza di legislazione , allorcbi nel Regno d' Italia oc- 
cupava con tatua gloria la carica di Mi ni atro della Giu- 
stizia, penetrato della verità del presente Teorema, nello 
esibire a) Viceré il Progetti' del Codile penale pel Ite- 
f;no suddetto, sciivca saggiamente : » SÌ è tenuto conte di 
y questa massima salutare: Cile ove al legislatore sia dato 
!> d'avere un maggior numero di meni repressivi, le sue 
» sanzioni penali riusciranno c più giuste , e più mi- 
li li L'opinione pubblica da lungo tempo do- 
li mandava elle il sistema delle pene fosse più ragionalo 
i- di quello elle si trovava ne' vecchi Codici. Essa disgu- 



> Ginrispradenzo penale, doleva™! die i materiali delle 
ii pene fossero si ristretti, quando lanto ampia era la 
i diversità de' delitti ; c clic ove U castigo temporaneo 
i mirava alla correzione del reo , la troppa sproporiiu- 
■ nata nanna delle pene nuocesse sfortunatamente a si 
importante oggetto. >• 



SEZIONE PRIMA. 
DB 1 GENERI PENALI, CHE, PERCUOTONO 
LE PROPRIETÀ' DI DRITTO NATURALE. 

SrccoME nel Cardine I. ili quest'Opera le no- 
stre proprietà , clic derivano dal Dritto di Na- 
tura, si presentarono a dover essere distinte io 
reali , morali , liberali , eorporec , e vitali ; lo che 
diede luogo a dividere in cinque classi i delitti 
percussori di quelle:, così facilmente vicn fuori 
la partizione de' generi penali rivolti ad afflig- 
gere i colpevoli su tale lor Dritto. 

Se cinque sono le proprietà naturali, che pos- 
sono addolorarsi per la Legge a compressione de' 
delitti; cinque del pari vanno ad essere le clas- 
si de' generi delle pene di questa L Sezione, 
che saranno disaminati per cinque titoli. 



UE' GENERI PENALI , CHE PERCUOTONO 

LE proprietà' reali. 



efficace da punire i colpevoli, il qual 
primo ci si presenta ad esame, è allorché egli- 
no -vanno addolorati nelle loro proprietà reali; 



TITOLO I. 
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sia clie la percossa distrugga loro interamente i 
sostegni del vivere ; sia clic ne sminuisca , o ne 
alteri i comodi , c le agiatezze. 

I generi penali della presente classe si veggo- 
no adoperati nelle Legislazioni pressocchù tutte 
ed antiche, e medie, e recenti. Grande fu l'uso 
che Solone ne fece in Atene ; più grande anco- 
ra il veggi amo nelle Leggi ammirale del Popo- 
lo Romano. 1 Codici poi delle Nazioni barbari- 
che , quanti essi più sono, ne usarono, e ne 
abusarono in guisa, clic tennero tali perequasi 
per panacea universale de' delitti d'ogni classe, 
e d'ogni gravezza. E ben noi avremo occasione 
di conoscere largamente cotesti abusi nel secon- 
do Libro di questo Cardine. 

A render lucidi gli errori scorsi in questa ma- 
teria; e ad indicare i termini di giustizia, fra i 
quali le proprietà reali sieno al grado di poter 
esser percosse a freno di diversi delitti ; ci c uo- 
po di porre ad esame ordinatamente i varj ra- 
mi di tal genere di pene. E sono 1. La perdita 
di tutte le proprietà reali : 2. La perdita di una 
quota di quelle; 5. La perdita d'una lor classe 
parziale: 4. L'ammenda pecuniaria: 5. La distru- 
zione de' beni. Aggiungeremo in 6 luogo 1' esa- 
me dell'uso, clic meglio convenga al ben pub- 
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Llico nel versamento delle proprietà ritraile da 
tal gene re dì pena. Ciò eseguiremo por sei capitoli. 

CAPITOLO I. 

Della perdila <!i tutte le proprietà reali. 

E lodevole nella Scienza legislativa lo allogare 
ira le pene la perdila di tutte le proprietà reali 
d'un colpevole? li lo allogarla ancora , non me- 
no come accessoria, che come perla assoluta? 

Di rrucslo genere penale, elio or si nomina 
confucazione, or pubblicazione , or consagrazio- 
ne (i), e pur talvolta caducità, vi à in talu- 
ne Legislazioni degli- esempi, che il presentano 
disposto in forme assolute; cieò, senza che ad 
altra pena sia stato associato. Federico II. Redi 
Napoli si valse di tal genere senza mistura d'al- 
tra pena per comprimere yli usucaj (2). Ei me- 
desimo, rivocando una Cosliiu/ionc di Guglielmo 
molto più rigida, se ne valse ancora per punire 



(1) In Roma, jtaLillia la Corica Tribunizia, fu tra le 
altro pene disposto ; ohe gli averi tutti de' percussori do* 
Tribuni, sarebbero consograii al servigio di Cerere. 

(2) Const. Uuiranortim nequiliam . . . 
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gli occupatoli del vicariato, e de! gin sii zie ra- 
to (1). E gli piacque similmente centra chiun- 
que contraesse nozze con persone straniere del 
Regno senza la sua permissione (a). Carlo I. d'An- 
gìò, anch'agli Monarca di Napoli, punì per tal 
modo gli occtipatori de' beni del Reale Dema- 
nio (3): c chi contraesse matrimonio co' figli, 
o colle figlie de' colpevoli di prodiaionc contro 
alla Maestà (4). Carlo V. pur egli cosi volle pu- 
niti que' Giudei, clic, o non abitino ne' luoglii 
lor destinati, o non portino il seguo colorato (5). 
In Inghilterra questo genere penale assoluto col- 
pisce gli spargitori di false profezìe, se sicn re- 
cidivi (fi). Nella China ne va colpita la Sacer- 
dotessa, clic fondi, o doti una casa religiosa del- 
le sette di Poe, c di Tao-se, oltre quelle già sta- 
bilite (7). Ne mancano degli csempj consimili. 



(1) Const. Durian, et diram . . . 

(a) Const. Qitum toreditarium Regiium 

(3) Capii. Praedccexsowm nostro-rum Regum . . . 

(4) Capit. Satis constai esse notorium. 

(5) Prammal. Et quia perfidorum ludaeorum . 

(6) Blìckston Tom. I. cap. XII. 

(7) Ta-Tiing-Leu-Lcc DivìJ. Hi. Set. 77. 
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Pare non dover disputarsi clic la perdita ge- 
nerale de' beni , come pena assoluta , presenti una 
ingiustizia nella immensa disuguaglianza , con cui 
spesso va a punire i delinquenti. Spaventa essa 
con enormità gli uomini agiati per le ricchezze, 
minacciando la riduzione in cenere d'ogni loro 
fortuna; mentre poi fa ridere il proletario , che 
non à letto da ricoverarsi, nè cencio che gli cuo- 
pra la nudità. Più ancora. Per gli stessi uomini 
riechi, se gii uni posseggano fondi manifesti, ed 
inoccultabili ; e gli altri delle monete, ode' be- 
ni non facili ad essere discoperti , o giacenti fuori 
V imperio del Legislatore ; tra casi cosi diversi , 
la pena va anche a riuscire evidentemente ine- 
guale ; e perciò or soverchio dolorosa, ed or pri- 
va d'ogni eflicacia. Oltre a ciò una tal pena as- 
soluta va soggetta pur essa agli ostacoli , che an- 
diamo ad esporre per la perdita generale de' be- 
ni, adoprata come accessoria. 

Di questo genere penale adoperato come acces- 
sorio i Romani usarono sovente , congiungcndolo 
ora alla pena della deportazione (1), ora alla 
perdita della cittadinanza (2) e talvolta anche alla 



(1) heg. ». ff. de leg. Cornei, de fah. §. i3. 
(a) Lcg. ». ff. de patri* damnator. 
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mone (1). I Codici poi dell'Europa, presso che 
liuti, usarono di questo genero misto; ed usano, 
ed abusano di contìnuo pur oggi: ed il Codiee 
inglese si distingue fra gli altri nello abusarne; 

Or chiediamo se questo genere di pubblica- 
tone mista, sia da propone come pregevole a' 
buoni Legislatori , per valersene ove norma di 
correlazione il consigli. Anime, illustri per li- 
beralità di principi, elevarono la voce per fàr 
proscrivere d;t' Codici risolutamente questo ge- 
nere penale. Ed è veramente ammirabile che 
Leopoldo di Toscana abbia ( forse il primo Ira i 
recenti Legislatori) avuto la grandezza del cuo- 
re di dichiarare per editto ingiusta , avida, e ne- 
mica del ben pubblico qualunque specie di con- 
fiscatone (a). E fa gloria al Re Ferdinando L 
di Napoli che nel suo Codice penale, dato fuori 
recentemente, ne abbia seguila l'illustro esempio. 
La nostra opinione non potrebbe essere che uni- 
forme. 

Non per tanto, ove mai un Legislatore si de- 
termini ad accogliere nel suo Codice la pubbli- 



fi) Log. 3. ff. de honis damnator. - Leg. 5. Cod. ad 
Uff. Jul. majtst. 
(a) Editto del 1786. 
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ra/iniic de' beni tritìi, come pena accessoria, à 
il dovere di salvarla da 1 cimenti d'ogni ingiu- 
stizia, circoscrìvendola per le seguenti limitazioni. 

1. Il patrimonio da pubblicarsi dev'esser cosi 
depuralo, che niun creditore scevero di fraudo 
ne ritragga il più lieve scapito. 

a. Dalla pubblicazione del pari, innanzi altro, 
debbo esser sottratto il valore de' danni cagionati 
dal maleficio, de' quali agli offesi è dovuta la ri- 
storazione. 

5. Più ancora. È d'uopo che la pubblicazione 
cessi d' aver luogo ov' esistano i figliuoli , e i di- 
scendenti del colpevole. Esser ciò una ragion di 
Natura, scrivea Paolo giureconsulto, una certa 
legge tacita, che chiama i figliuoli per successione 
come eredi suoi a ciò che loro è dovuto ; nò giu- 
stizia permettere che esseri innocenti colpiti va- 
dali da pena scritta su del fallo d'un altro (1), 



{1) Quum ratio naturaiU , guati lex quaedam taci' 
ta , Itberia parentum hcreditatem addicttret , velut ad 
debilitili succ?.$sionem eoi vacando ; propler quod et in 
jurc civili suorum heredum nomea eia inductum est ... 
aequtssimum existimatum est , co quoque cusu quo 
propler poenam parcntii aufert lana damnatio , ratio- 
nem haberi libèrorum ; ne alieno admùso gravi arem 
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Nel qual benigno riguardo Paolo aggiunge di 
comprendersi i -figli naturali (1), e gli adottivi 
ancora se l'adozione non fosse slata fraudolenta (a). 
E Callistrato dichiarava di non doversi esclude- 
re i figli già concepiti, ancorché venuti a luce 
dopo la condanna (5). 

Vero è che i citati Giureconsulti restringevano 
il dritto de' figli alle porzioni chiamate legitti- 
me, intorno alle quali cessava interamente il 
potere de' padri allorché trapassavano. Ma cosa è 
mai, a rispetto d'un colpevole, la pena, che pub- 
blica tutti i suoi beni, se non la privazione del 
dritto, ch'egli à, di disporre per testamento, 
o in altra qualunque guisa? Mentre privato egli 
è di quel dritto interamente, sta in pienezza di 
regola che i figli di lui non sieno spogliati d'un' 
credila, che loro attribuiva la legge, quandoco- 



paenani luerent quos rutila cantigerel culpa , interdum 
in summam egestatem devoluti. Leg. 7. IT. de bonis da- 
ti) I figli naturali furon poi Iratti fuori di tal grazia 
dalla legge 4. del Codice tolto al Titolo de bonis prò* 
acriptor. 

(a) Leg. ;. §. a. ff. de óonii damnalor. 
(3) Leg. 1. J. 1. ff. eod. 
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munirne il padre si riducesse nel grado di non 
poterne disporre Laude quindi reputiamo 
doversi a quel Legislatore, che primo nel Dritto 
Romano sottrasse i figliuoli interamente da' cru- 
di effetti della pubblicazione (a). E laude somi- 
gliante giusto è clic rendiamo a Federico II. Re 
di Napoli, generoso nel privare il suo Fiseo de* 
beni del colpevole , per non toglierli ai figli di 
costui nel giudizio della fòrgindica (5). 

Dietro questa dottrina, che tanto onorai buoni 

innanzi la legge inglese, che, non solo in taluni 
casi punisce ne' tigli i misfatti de' padri, confi- 
scandone la intera eredità, ma s'inoltra fino a 
spogliarli dell'eredità degli avoli, e degli altri 



(1) Amalasunta figlia di Teodosio, e che ìucccssc al 
padre nel irono , incominciò la sua rcggciiia dal resti- 
tuire a' tigli di .Simmaco, C di Boeiio i beni stali loro 
con Esca ti. Miij.ot. 

{a) Novella XVII. cap. XII. In tal Novella 1' Impe- 
rador Giuslìninno sottrae dalla pubblicalo ne, non i soli 
ligli , ma pur qualunque crede del colpevole. Ciò im- 
porla un abolire interamente la pena della pubblica- 
ta) Cousti t. Forjudicatamm bona. 
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maggiori, per una immaginata corruzione di san- 
gue , che arresti la regolar successione ! Contro 
al mostro del qual peccato originale politico 
l' inglese Bentham egregiamente inveisce abbo- 
minandone le iniquità (1). 

4- Ancor più. Ove piaccia adottare nel Codi- 
ce la pubblicazione di tutti i beni , giusto òche 
da essa non sieno colpite le ragioni d'ogni spe- 
cie dovute alla consorte del colpevole (3), e al 
padre, alla madre, ed a' maggiori di lui ezian- 
dio, per le quote legittime, cui sieno essi chiamali 
dall' editto successoria 



(1) Bentham Voi. a. pag. 3 9 5. e 3gG. 

(2) Federico li. Re di Napoli nella sua Costiluzìonc 
Paena carerà volentes , ancorché io tempi di poca luce 
per la legislazione penale , avverti di dispone : Forju- 
dicatontm. uxorcs , et niatres in earum ratìonibus, do- 
tibits teilieet, donationibus propter nuptias , et quarta, 
atque datariis , occasione forjudicationis , aut damna- 
tìonis praediciae , nullam omnino mokstiam substinere. 
Tra le graiic concesse alla Cini dt Napoli nel i5o; , 
1' una fu che per niun delitto commesso, o da commet- 
tersi per Napoletani , si abbiano a pubblicare i toro 

beni excepto prò crimine lesae Majestatiì in 

primo capite , et nae/wis ne' quali due casi sien iì- 
serbate le doti , ed antefati , tersene , e ragioni dotali 
dell* donne. 
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5. Finalmente sarebbe onorevole che la pena 
delia pubblicazione sia sempre sottoposta al drit- 
to eminente della grazia del Principe, il quale 
possa far dono di tutto , o di parie dell' eredità, 
del colpevole a' fratelli di lui, ed alla madre, 
ed al padre , ed anclie agli altri congiunti meo. 
prossimi, se la povertà di costoro, o il loro e- 
gregio carattere, o altre circostante lodevoli il 
consiglino alla politica generosità (1). 

Or dopo coleste limitazioni, ove mai un Le- 
gislatore si determini ad accogliere nel suo Co- 
dice la pena della pubblicatone di tutti i beni 
del reo ; è necessità eh' egli si gu.udi dall' onta 



(i) Allorché in Houia non cran libero dalla pubbli- 
caiione de' beni che le sole porzioni legittime de' figli ; 
pur gì' Iinpcradnri usavano di conceder loto per graiia 
la intera credili iu taluno circostanze , quale, ad esem- 
pio, era quella del numero grande de' figliuoli. Leg. 7. 
§. 3. IT. ile bontà darti/iettar. 

Kcl Codice penale dell'Impero Francese è notabile 
che si riserbi al Principe il drillo di disporre de beni 
confiscati in favore del padre , della madre, degli al- 
tri ascendenti , della vedova, de' figliuoli, e degli altri 
discendenti legittimi , naturali , 0 adottivi, 0 degli al- 
tri parenti del condannato. Art. 3g. 
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di convenirla in confiscazione ; vale a dire, di 
disporre: che l'uso de' beni pubblicati sia desti- 
nato al nudo accrescere dell' erario del Fisco , 
in [scapito della gloria, e della dignità de' Go- 
verni. Questa spezie di pena circoscritta dalle 
indicate limitazioni, se si alloghi ne' Godici, ser- 
va essa ristrettamente a riparo de' mali, clic sen- 
za numero negli Stali vanno a prodursi da' me- 
desimi delitti; vale a dire, a sollievo dell'inno- 
cenza soverchiala talune volte dalla calunnia , e 
a ristoro de' miseri d'ogni specie bersagliati da' 
malfattori, che i mezzi non abbiano da pater 
ristorare. E chi più, alla visia di sì nobile uso 
ardirebbe d'alzar la voce a biasimo di pena con- 
vellila nella più alla beneficenza del Genere 
umano? Le pene pecuniarie, quant' esse più 
sono, c quante se ne racchiudono nel presente 
titolo, tutte, senza eccezione, per la gloria de' 
Governi non dovrebbero apparire ne' Godici , che 
sottoposte alia norma del destino indicalo. 

I Legislatori, serbando coicsie norme, potreb- 
bero usare della esposta pubblicazione, aggiun- 
gendola o olla deportazione perpetua , o alla 
mone, allor quando sia il caio, che nell'una, 
e nell'altra le circostanze consiglino di dover la 
pena divenire alquanto più acerba ; e di più 
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la ptiiililirazioMO sia indicala da' teoremi del Lil>ro 
II. di questo Cardine 



CAPITOLO II. 

Della perdila ù'uiia quota 'le' beni 

I Romani usarono sposso di questo genere di 
pena, or percuotendo la metà de' beni del de- 
linquenti; (i) or la terza lor parlo (a): c talu- 
na volta ancora una quota indefinita (5); ed esi- 
gevano clic i figli in tali quote percosse non 
avessero alcun drillo (4). Nò di tal genere di 



(ì) Si quis inatrummium UtU sani: . . . Si hamslior, 
adempia /iurte honorum dimidia, in perpeiuum rclega- 
tur. Leg. 38. IT. de poenis %. 8. 

(2) De vi privala damnalis, pais te/iia fiorwmm ex 
Lega Julia puiilicatur. Lr£. 1. IT. ad lo^. Jul. de vi priv. 

(3) Qui abortionis , irai amatorium pocahtm datìt. 
Fisi dola nari faciali! . htnwii quìa i:\cnipli res cut, 

rum oblato est , parte* non dantur. Idquc et Uivi 
Fraina rescripserupt. Lcg. 1. 5- 3. ff. tic hou. dttmnat. 
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pena mancano eseinpj in. altre Legislazioni, spe- 
cialmente nella Napoletana (i). 

Questo genere penale, ove piaccia adottarlo 
come assoluto, va incontro alle stesse difficoltà 
della pubblicazione assoluta di lutti i beni ; men- 
tre, se a sufficienza intimidisce i più ricchi, fa 
poi ridere chi nulla possiede. 

Ma quando un tal genere sia congiunto con 
altra pena , può essere commendato , se i teore- 
mi di correlazione il consiglino - se non percuota 
ì beni con incertezza per quantità indefinita (2); 
se le limitazioni indicate nel capitolo precedente 
con esattezza anche in esso si serbino; e se il 
datino della quota da pubblicarsi sia scevero 
dalla ruggine della confiscazionc. 



(1) Bastino ad cjtmpj la Costituzione Comes Baro 
dell' Impcrador Federico II — e la Pram molici unica de 
reprvaaliis di Ferdinando I, in rtrambe le quali in ta- 
luni delitti si confisra la metà de' beni del colpevole. 

(a) Veggasi il nostro Teorema IV. ne' preliminari di 
questo Libro. 
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CAPITOLO III. 
Delle perdile di talune classi di beni. 

C^uhsto genere penale va adottato ne' Codini 
sempre con laude, R con alta utilità , allorché 
si rivolge a percuotere parzialmente i licni qua- 
lunque pervenuti al colpevole in conseguenza del 
commesso deliito, o dietro a rea ingratitudine 
spiegata eoi delitto verso V offeso. 

Così non ci vengono innanzi che dettati dalla 
morale più pura, e più giusta que'due rescritti 
di Pio Iinperadorc; coli' uno de' quali ei spoglia 
dell' eredita del cognato l' uccisore di lui chia- 
mato a succedergli, e toglie ancora ogni drillo 
a' figliuoli non idonei a ritrarre dal delitto del 
padre loro la pur minima utilità (1): mcnirc 
coli' altro rescritto quel Principe pubblica la ere- 
dità di chi fu ucciso per veleno, eliminandone 



(i) Praelerea ex Ais , gttae per flaffilium damnatus 
ndqitisiit , por/ìones liberorum non augentur : velati ti 
cognalum munì interim* curaveril, et ejus kereditatem 
aditi , vel honorum passessionent acccpii ; naia id Di- 
VU3 Piu3 rescripsil. Log. 7. §. 4. fi", de bonis damnator.. 
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la rea venefica, che dal defunto chiamala era a 
succedergli (1). La qual leggo con laude è sla- 
ta adottata dal Codice civile dell'Impero fran- 
cese, ed estesa avvedutamente a colpire pur chi 
avesse tentalo d'uccidere il defunto, c pur clii 
avesse istituito cernir a lui un" accusa di delitto 
capitale giudicata calunniosa (a). 

Con egual lode ci si presenta la pubblicazione 
degli oggetti d'ogni specie pertinenti al colpe- 
vole, se essi costituiscano il corpo del delitto; 
quale è, ad esempio, la pubblicazione de' faìsi 
pesi, o delle false misure (5); o delle- materie 
d'oro, e d' argento, di cui i titoli non sieno 
sinceri (4); o se gli oggetii adoperati si s'tcuo 
ad eseguire il delitto (5); qual' è, ad csem- 

(i) Cui consegue/iter iltud idem. Princeps consti tuit, 
guian /dia famìlias vcncno ficcasse convincerei/ir cura 
a quo hertz inatiluta emt , tjtinnitis Jussit patri s r cu- 
jus in palesiate esiti , adìeril , vindican eam Fìsco. 
Lcg. cad. 

(a) Art. 7 a 7 , 

(3) Pena ordinata dall' Assemblea Costituente dulia 
Francia col suo deueto di'' (g Luglio 1791. Til. 1. ar- 
ile. 33.— Ordinata appresso dal Cud. pen. dell' Impero 
Francese nell'art. 42.I. e ne' seguenti. 

Cod. pcn. dell' Impero Francese art. ija3. 

(5) I Pistori di Leone volendo iiunrire il preno del 
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pio, la pubblicazione del pre/.zo pagato al sica- 
l'io per l'omicidio; e de' danari, e delle ricom- 
pense, che il testimonio abbia ricevuto per de- 
porre falsamente in giudizio (1). Il qual genere 

colpisca prcssocchò tulli i veri maleficj allogati 
da 110! nel primo Libro del Cardine I. sotto al 
nome di adicemìci; e di non essere usabile ne- 
gli aptlici, o sia ne' delitti d' inobbedienza , die 
con molta circospezione, e precisamente allor 
quando o il richieggo l'indole del divieto (a); 



pane ne chiesero la permissione al Sìg. Dugas , che era 
il Sopiaimendcnte de' Mercatanti di quella Cittì; c par- 
tendo lasciarono, come per irateuraggine, una borsa con 
200 luigi d'oro sopra una (avola di lui. tl^li subito 
provvide negandosi alla loro domanda, e distribuì quel 
prezzo di tentata corruzione «' duo Ospedali di Lione. 1*1- 
tavat. nelle cause celebri Ioni. 8. pag. 43a. 

(1) Art. 264. del Cod. pen. dell' Imp. Frane. 

(a) Nella China si confiscano C presenti delle nozze , 
numida queste sten celebrate da un Ufficiale, o da ira 
Commesso del Covertili in dipiirltnieiitn civile, fi mi- 
litare, con donna pmf,<ssttiile hi musica per isialo. Ta- 
Tsing-Lcu-Lec. Di vis. 3. Se*. n3.— La stessa pena va 
disposta *<- le nozze si contraggano da un Sacerdote di 
Fot, o di Tao-se. 



58 Pene 

ovvero l'evidenza del vantaggio pubblico li con- 
sigli ; qua! sì avvera nell' asportatone delle ar- 
mi nocive , e nelle derrate di controllando. Ma 
cotesto del bene usare d'un lai genere forma og- 
getto d'analisi più minuta nell'altro Libro di 
questo Cardine. 

Tra le classi de* beni reputate opportune a 
poter esser sottoposte alla pubblica/ione; non è 
mancalo olii allogasse pur quo! la de' beni mobili. 
Se ne legge un esempio nel Codice inglese, cui 
piacque disporre die i mobili tulli si pubbli- 
cassero a danno de' fuggitivi quando eglino sien 
Tei di capitale delitto (1); ed altro esempio ne 
apprestano le leggi napoletane (2). Ma come po- 

. (1) Bljlcksto.i Tom. 2. . . . pag. 176. 

(a) lìsislc nella Costituzione ^cciisatorum temerilalem 
di Federico 11 Re di Napoli , per cui si dispone 1' am- 
menda della sesia parie de 1 beni mobili contro all' ac- 
cusatore , clic non comparisci; nel giurno prefisso all'ac- 
cusalo nella citazione. La qual pena lo slcsso Principe 
accresce alla terza parte de' beni mobili, se 1' accusatore 
non venga al giudizio nel termine perentorio avuto posi 
Rtan contestatimi super criminali accusatione ; siccome 
appare dall' altra sua Costituzione : jitccusatoreni post 

Degnissimo di commendazione intorno a cìfi c l'art. 
»8o, del Cod.pcn. dell'Impero Francese, ove è scritto ; 
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ter lodarsi un genere penale, che presenta una 
immensa disunii aglian/.a su i colpevoli d' un me- 
desimo fallo, spaventando i soli uomini aliali, 
de' quali nella città è fuori dubbio non grande 
il numero ; e non destando alcun palpito alla 
vasta moltitudine priva d'ogni agiatezza, clic, as- 
sai più de' primi , esigea dì dover esser frenata 
come più facile a trascorrere in malelìej ! 

Non sono mancate leggi , che sottoponessero 
alla pubblicazione i beni dotali della donna ; ba- 
stando ricordare che ne esistano cinque nel Drit- 
to Romano (ij. Ma pur questa C una pena da 
non potersi approvare nella Scienza, mentre es- 
sa è usa di colpire, non la venefica, o la par- 
ricida, (il cui dritto dotale già perisce colla mor- 
te), ma gì* innocenti figliuoli, e l' innocente ma- 
rito, cui il carico sovrasta di nutrire la prole. 



» da lui date, tiè del li>ro valore. Esse saranno confi- 
li (caie a benefizio degli Ojpiij del luogo, dove la cor- 
ti razione sarà stata commessa. 

(1) Quinguc hgilius damnatge malieru dos publira- 
tur ; mnjestatìs , vii puòlictte, panicidii, veneficii, do 
steariis. Log. 3. ff. de bonii damnator- 
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Tra Ir classi de' beni si tenne di jrater esse- 
re specialmente pubblicata ìa rendita di tutti gli 
averi del colpevole. Nell'Inghilterra si fa uso di 
questa pena per taluni delitti tra il torso inte- 
ro della vita de! delinquente (i). La simile si 
legge anche essere stata ordinata nella Francia (u). 
Itolicrto Re di Napoli la dispose contro a' ricet- 
tatori de' delinquenti, circoscrivendola però alle 
rendite di soli anni cinque (5), Nò può negarsi 
che tal genere penale menù d'essere adottalo, 
quando esso non fcrisia gli alimenti dovuti a' 
figliuoli, ed alla consorte; né i dritti rappresen- 
tati da chicchessia su la rendila, che sì va a 
pubblicare, 



(1) Blankston — Tom. 3. pag. I7G. 
(a) Decreto dell' Assamblca costituente del a5 SiHLcm- 
bre 1791. art. a. 3. 4. 5. 5. c Xit. IV. 
(3) Capii. Conine neeptatores. 
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CAPITOLO IV. 

Dell' ammenda pecuniaria. 

I^er ben conoscere il merito di questo genere 
penale è d' uopo riguardarlo in due rami distinti, 
l'uno de' quali il presenta in quantità determi- 
nate, e l'altro in quantità relative. ÀI primo ra- 
mo appartiene il disporre che un delitto si pu- 
liisca con dicci scudi , o concento: appartiene 
al secondo il dispone die la quantità pecunia- 
ria ascenda, o discenda a proporzione della ric- 
chezza, o d'altro attributo, o riguardo del col- 
pevole. 

II Signor Filangieri, il Bentham, il Risi, il 
rastoret, ed altri valentuomini si sono altamente 
pronunziali in prò dell' ammenda relativa, e relati- 
va unicamente alla ricchezza del reo; dichiarando 
innefficace, ed ingiusta qualunque ammenda deter- 
minata. Un'ammenda (dicevano essi) che percuota 
il ricco ed il povero per Io stesso valore pecuniaria, 
produce che P ultimo sia punito un milione di 
volte più che il primo (i). Questa teoria rac- 
chiude un sentimento pregevole ne' casi diquellc 
ammende che colpiscano unite a pene maggiori; 



(1) Pastore* Delle leggi penali. Tom. 3. pg. 203. 
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non può essere accolta ne' piccioli falli, ove li 
adoperi come pena assoluta. 

Cosi, ad esempio, ove la legge punisce con 
tre scudi chi non accende le lampadi d' una vet- 
tura nella notte; chi entri nell' altrui territorio 
senza permissione ; chi spigoli , o rastrelli ne' 
campi non ancora spogliali dalle ricolte; se 

ventorc col rapporto di sua ricchezza, qual sa- 
rehhe 1' ammenda nella quinta , o nella decima, 
parte delle sue rendite; quanta sconcezza non 
avverrebbe? Avverrebbe che il Duca dcll'Infan- 
tado, il quale à di rendita ducati cinquecento- 
mila, per un fallo leggiero sottoposto alle dolci 
leggi di Polizia, sia costretto a pagare ducati cin- 
quantamila, e pur centomila, se la ragione sia 
della quinta ; ed un proprietario che nulla pos- 
siede , scevero del pericolo d'ogni pena, si ab- 
bia a ridere del divieto del Legislatore. Per tal 
modo la classe de' ricchi ( la qual sempre negli 
Stali è la minima) per una sua leggerezza sa- 
rà sottoposta a pena eccepiva in severità; e la 
classe di chi nulla pus;icdc ( la qual sempre è 
la massima, e la più facile a trascorrere nc'fal- 
li ) rimarrà interamente impunita. Viù ancora : 
In cosi fatto sistema, sorgendo la necessità di far 
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prima verificare quali stÈiio le rendite del con- 
travventore, ne avverrà die lunghi, fastidiosi, e 
pieni dì dispciidj divenissero i piccioli giudizj 
di contravvenzioni, che son cos'i numerosi , con- 
tro al loro nativo carattere della maggiore rapidità. 

V a , non è dubbio , nelle ammende prefisse 
contro a' picccioli falli, il neo che que' Puliti- 
ci osservano. Ma qua! legge va scevera d'ogni 
neo ? Uopo è spesso in Legislazione transigere , 
scegliendo il dettame, che presenti i difetti più 
lievi. Oltre a che, ne' minimi falli l'ammenda 
determinala, comecché piccioli!, colpisce anche 
il ricco a sufficienza, per quella specie d' ingiuria, 
che va sempre a colpirlo colla sentenza d'una 
condanna, e che non lascia d'avvilire alquanto 
Ja sua decenza, ed il suo orgoglio. 

La sconcezza allegata da que' Valentuomini 
sorgerebbe ancor essa nelle ammende de' piccioli 
fallì, se queste si dettassero in somme alte, ed 
eccessive; poiché ( a prescindere, dalla irregolare 
durezza non analoga all'indole de* leggieri tra- 
scorsi) si andrebbe allora scadere nclvwiodel- 
ia ineguaglianza della pina , stata di sopra av- 
vertila. Come lodare ad esempio, l'Edilio , c]io 
impose 1' ammenda di mille ducali eoe ira chi 



64 Pese 

venda it suo vino a minuto (i) ? E come no» 
abbriviti irsi nel leggere in quello, che tale am- 
menda colpiva unicamente se la vendila avvenis- 
se Ira le ventiquattro ore dopo la sua pubblica- 
zione ; clic cresceva a ducati duemila se non si 
ubbidisse fra quelle ore precise; e che si alzava 
fino a ducali tremila , se fra i tre giorni il di- 
vieto fosse violalo ! Un editto di tal natura era 
una specie di febbre maligna della Scienza po- 
lìtica. \ 

Diverso è il caso delle ammende , che aggiun- 
te a pene più gravi percuotono i delitti maggio- 
ri. Se il ricco allora va più addolorato coli' am- 
menda del quinto, o del sesto delle sue rendite, 
ci nel soffirire la pena più grave rinviene de' 
molti raddoicimcnii col soccorso delle rendite 
clic gli rimangono : mentre in contrario il men- 
dico, in cui nulla c la pena dell'ammenda {per- 
chè nulla possiede ) va a soffrire il presidio , o 
1* ergastolo coli' asprezza dogi' immensi disagi sem- 
pre associali alla mendicità. Bla giova qui che di 
tutte la ammende relative, si tenga un discorso 
più esteso. 



(i) Ldìuo dt' 27 Agosto 1678 , dm Torma nel Rogna 
di Napoli k Prammatica s,3. He Vocligalibui, 
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Chiamiamo relative genera lmen le quelle am- 
mende che ascendono, e discendono nel valore 
per lo rapporto che abbiano con taluni caratteri 
del delitto, o del delinquente. Non è da dubitare 
die tali ammende, dove la Scienza il consigli, ono- 
rino i Codici che sappiano usarle. Tali sono a pre- 
ferenza le relative al vantaggio che sia prodotto al 
colpevole dall'opera del delitto. Poiché allora, afili- 
g«ndosi direttamente la rea passione, che del delit- 
to fu la eccitatrice, è straniero lo andar corcando 
qual sta lo stato delle fortune del reo, per lo scopo 
di punirlo coll'eHìcacia desiderata. Ne veramen- 
te nella Scienza esiste ragione alcuna, che in 
lai caso vìnca la geometrica relativa all'illecito 
profitto, ed alla quantità maggiore o minore di 
quel profitto, Noi avremo occasione di rischia- 
rare con maggior luce questa teoria nel Libro 2. 
del presente Cardine. 

E perciò che si presentano degne d* usarsi le 
ammende del duplo, e del quadruplo prefisse 
ne' furti dal Dritto Romano; c quella del qua- 
druplo disposta da Federico II. Re di Napoli cen- 
tra 1 Magistrali , che prendan doni , o promes- 
se da' litiganti, oltre alle pene più rigide , eh' ei 
congiunse alle ammende (i); e quella del uo- 
{1) CovsTirrT. ^pur/ Jti.'fifiario.i. 
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ìiiililu ordinala da! im-tiesima Pi'iiict|ie contro n' 
castellani, e serventi, che prendano da' prigio- 
iiicri più di ciò, che sta loro permesso dalle Co- 
stituzioni fi); c quella del nonuplo dettata nel 
Regno stesso da Carlo II d'Angiò contro a' giu- 
stizieri, c gli uiliziali, clic raccolgano danari per 
la liberà di chi deliba venir fuori dalla prigio- 
ne (a). Jfè altramente che con laude si osserva 
jieli' Inghilterra l'ammenda del decuplo disposta 
fra le altre pene contro i Giurali, che sien cor- 
rotti per doni (5); e 1' ammenda del triplo con- 
tra ogni ufibialc di giustizia per li doni qua- 
lunque, ch'egli abbia ricevuto (4). Rè possono 
che laudarsi i simili csempj, ovunque s'incon- 
trino nelle antiche (5), c nelle recenti Legis la- 
(6)- 

(.) C<i « ,,uU „ , m ■ 

(a) Opti. Hiiùùn ju.,!t!aiio. 

(3) Bi.ack.tos. Tom. a. C"r- 5- R. i°- 

{a) Sw;oio a. d'Errico IV. 

punivano taluna volta il ladro con 
!>utiopcrlo n restituire il doppio della co;a involala. Ga~ 
laleddiu citato dal Savary nella sua traduzione del Co- 
rano in una nota ni Gap. XII. 

(li) I Chìnosi l'anno uso dell' ammenda relativa in dì- 
versi tasi di Giudici corrotti eo' doni, Cod. Divi!. VI. 
Se;. 344. Tom, a. 
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Aggiungiamo che abbiano anche il lor merito 
lu ammende relative a talune classi di persone, 
so in loro, più che nelle altre, sia potente il 
dovere delia ubbidienza alla legge; e se perciò 
più duramente che le altre dalle ammende va- 
dali colpite. La classe, ad esempio, di chi avvi- 
cini la sagra persona del Principe , o di ehi ab- 
bia col Principe de' nessi feudali, □ quella de' 
Magistrali , e de' Giurisperiti, può senza scon- 
cezza in taluni casi sottoporsi ad ammenda più 
dura, che non la classe de' rustici, o altra qua- 
lunque delle meno istruite, o delle lontane dall-i 
Regia. Tale a un di presso è l'indole dell' am- 
menda ordinala da Federico II lìe di Napoli 
cuntra gli asportatori delle armi interdette (1). 
E tale l'ammenda disposta dal Conte Daun, Vi- 
ceré di Napoli, nel divieto de' matrimonj clande- 
stini , elevandola in durezza contro de' nobili, 
cui più allo era il dovere di non violare il di- 
lato (3). 

(l) Nulla CasliuiHone littentinnìs nosfiac ei dispose : 
Si qitidem Comes fueril quinque lincia*; si Bum qna~ 
luor ; si miles simplex tres ; si òurgwisii duas ; si nt-, 
ttieui fiterit u/iam unciam Fisco nostro conijianat. 

(a) Edilio de' 1; Ottobre 1718. 



G8 Pene 

Diciamo finalmente che a taluni Legislatori sia 
piaciuto introdurre l'ammenda gradatile, pre- 
figgendo i due estremi, fra i quali il Giudice 
abbia la latitudine di punire. Ciò può esser pre- 
gevole , se la contravvenzione da ammendarsi esi- 
bisca un vasto ruolo di circostanze, di cui la 
legge non possa far calcolo. È da dire però che 
nella materia soggetta alle ammende i casi sono 
ben rari da esigere il calcolo della prudenza de' 
giudici. 

CATITOLO V. 

Della diitruriotie. 

Tra le pene, che percuotono le proprietà rea- 
li de' delinquenti , in molte Legislazioni si rin- 
viene immaginala quella del cancremare le pro- 
prietà, dello abbatterle, e dello annullarle. Que' 
Legislatori nel loro sdegno veramente eran pri- 
vi di Logica, 

Nell'Inghilterra i cospiratori nell' accusa d'un 
innocente eran puniti colla devastazione de' loro 
campi, c coli' abbattimento delle loro case (1). 
La stessa pena colpisce ivi i fondi del fcllo- 



(i) Questo giudiiio vicn chiamato PìUtn&u. 
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ne (1). Felicemente nel primo caso la pena è 
siala abolita (a); ma pare che quella del secon- 
do esista tuttavia. 

Carlo L d' Angiò Re di Napoli dispose che 
ove fuggano i marinaj dallegalce, oda' vascelli 
regj , c non si rinvengano per esser puniti col 
carcere, e colla ristoratone del danno, in tal 
caso domus eorum dìruantur (5). E che si sa- 
rebbe fatto dì peggio , se le case de' marinaj 
fossero slate le delinquenti ? 

Simile a tal Legge è l'Editto del Duca d'Al- 
va Viceré di Napoli dato fuori a dì 8 Luglio 1627; 
dove , contra coloro, che per ricattare bruciano 
le masserìe, e le vettovaglie, vuole che, olire 
la morie , si dirocchino loro tutte le case , le 
quali possedessero , e che si taglino le Inr pos- 
sessioni per modo , che in niuno futuro tempo 
possano ridursi a coltura. Ma questo si chia- 
ma non punire i colpevoli , a' quali le posses- 
sioni, e le case sicuramente son tolte colla vita ; 
si chiama punire l' agricoltura patria, ed il Fi- 



(1) Blackston. Tom. 2. pag. 174. 
(a) Surrogale furono le pene dell' ammenda, del pi- 
lori j r della prigione. 
(3) Capii. liem marinarli tam sttpersalienles. 
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eco medesimo, a cui utilità, in ogni peggior con- 
dizione, i beni poteaii conservarsi. Ma oli ciechi, 
c grossolani inicllclli ! Era il caso del crìmine 
di masserie, e di vettovaglie bruciate. E come 
non vedere che i fondi de* malfattori di piena 
regola si esibivano a dover essere i mezzi santi, 
e legittimi per ristoro richiesto all' affinino de- 
gi' innocenti danneggiati ! 

A Carlo L d' Angiò, che abbiamo citato di so- 
pra, fu così in grazia questo genere penale, ch'ei 
trovò lodevole di distruggere col fuoco ogni vil- 
la , ed ogni masseria di coloro , che non dc- 
nun/.ìasseio i malfattori ricettati (1). Il quale as- 
surdo di Legge fu poi rive-caio da un savio Re (2) ; 
disponendosi elie i fondi de' ricettatori non si 
bru e iasscro, ma unicamente se ne eonfiscasserole 
rendite per un quinquennio (5). 

Pur dietro a questi esempi insensali, nella sto- 
ria delle Legislazioni vi à qualche cosa di peg- 
gio. Gaspare dcHaro Viceré di Napoli, pervenne 
fino a voler demolite le case, in cui si fosse sep- 



(1) Conslìt. Fttqiieru , et ineffhmala. 

(2) Il Ile Roberto. 

(3) Capii- Licei rvilra receptalores maltfaclonim . . 
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pellitò, 0 nascosto il cadavere d'un bandito , o 
forgiudicato (1). Por qual legge del Si;;. Viceré 
l'alio pietoso del seppellire il cadavere di chi 
non poteva più nuocere, fu elevalo al ruolo de' 
crimini, e dichiarato d'indole ancora così abbo- 
minevole, da non poterai espiare elio coll'abbat- 
timento della casa innocente, che al cadavere 
eia servila di tomba. 

Pur rimane in queet' ultimo capitolo di do- 
ver tlire qualche cosa su i bruciamenti delle pro- 
duzioni dell' ingegno. 

jn Roma por la prima rolla venne fuori un 
Senaiuscoiiiulìo, che condanni) alle fiamme gli 
scritti di Labicuo. E .Seneca si felicita, che tal 
genere di pena non fosse adoprato a' tempi , in 
cui si fece morire Cicerone (2). Seguentemente fu 
tal pena trovata egregia ne' tristi tempi di Ti- 



fi) Edii 
(a) Re* 



UH meliut guod eo 
cof/s.-rutit, quo ri in 
Lìb. V. Controvrri. 
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berlo, e di altri Principi successori; per forza 
della quale, al dire di Tacito, si credea dì po- 
ter estinguere la voce del Popolo Romano, la li- 
berta del Senato, e la coscienza del Cenere Uma- 
no (i). Che dobbiamo noi dirne? Ci è sufficiente 
avvertire che un. tal genere penale sia contrario 
direttamente allo scopo desiderato; poiché i so- 
lenni dello incendio non fanno altro che scalda- 
re la curiosila degli animi ad istruirsi di ciò ch'e- 
ra scritto; mentre il disprezzo forse a v re libo pro- 
dotto che ninno, o ben pochi, s'interessassero 
ad averne la conoscenza. E lungi di spegnersi 
per quel mezzo la memoria dell'ingegno oltrag- 
giato, ci non avviene clic di tramandarlo con 
più sicurezza alla posterità (2); egualmente che 



(1) A'eijuc in i/non modo auctoies, seti in li/iros quo- 
que earum sauri 'timi , t/clt-.- utn 'i'rìuriirìrìs ministerio, iti 
monimenta cìariòsimomiti ingeniorttm in comiìio , ac 
foro ureren/m: Setàcei ilio igne voeem Popi/fi Jiunm- 
tii , et libcrlalem Scintili, fi conwieri/iaiii Generis /ni- 
mani «boler* arbit,ubanlur. Tac.t. in vita Agric. 

(a) Quo magù toconUam eorum irride,* licci, qui 

tis nevi memoriam. Nani conlm punitU ingenti* gU- 
scit ouctoiitas, Ta.cn. 
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ii nome di chi in Efeso mise in fiamme il Tem- 
pia di Diana {1) fu tramandato fino a noi , per 
\irtù di quella stessa condanna, che dispone», 
<lì min potersi più pronunziare. 

CAPITOLO YL 

Dell' uso de' generi penali di questo Titola. 

JFu già deitonel Cap. I. di questo Titolo che la 
gloria de' Governi, e la utilità de' Popoli si com- 
binano insieme a consigliare clic la pubhlicazio- 
ne dc'beni debba essere destinata a sollievo de' 
mali generati nello .Stato da' malcfìcj; a ristora- 
re, cioè, gl'innocenti da' danni sofferti per le ca- 
lunnie; e gli offesi ancora d'ogn' altra classe, ila* 
danni ritraiti per le tristizie de' malfattori. Il qual 
destino fu aggiunto di dover aver luogo allorché 
i colpevoli stessi noti sieno in grado di farne la 
ristorazione. Lodevole dopo ciò reputiamo che 
sarebbe versate il ritratto di queste pene ad al- 
tre opere di esemplari pietà, qua! si esibisce 
d'esssere il disposto del Corano nell'omicidio per 
la redenzione dell' Islamita caduto in ischiavitù. 



(1} Erostmto. 
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Ma sarebbe da commendarsi clic i generi pe- 
nali, di cui trattiamo, dovessero cedere ad utili- 
tà degli offesi ? Ci sembra che in ciò la teoria 
generale debba essere la negativa. Non è onore 
vole alla morale pubblica che, ove contro all'as- 
sassino fosse scritta la pubblicazione de' beni, 
colui, che vendica la morte del padre, apparisca 
lordalo dall'avidità d'arriccliirc colle spoglie del- 
l' omicida. Ei dev' essere contento della vendet- 
ta pubblica , e del ristoro di tutti i danni sof- 
ferti. Lo stesso deve intendersi nelle punizioni 
per quote, o per classi di beni. Lo stesso nello 
punizioni per ammende, sLeno assolute, sietio ag- 
giunte a pene maggiori. 

Vero è che nel Capitolo IV. di questo Titolo 
noi abbiamo laudato le Leggi romane, clic, a fre- 
no di varj furti, introdussero la pena del duplo, 
c del quadruplo. Ma non lodiamo egualmente 
che tali pene si sicno versate ad utilità degli of- 
fesi. Oltre al riguardo della morale decenza ac- 
cennata di sopra, cotesto è un eccitare l'avidi- 
tà degli attori a voler accrescere il valore d~' 
furti. 

Tale è la regola generale. Ma vi à una ec- 
cezione da moderarla nelle pene prefisse per de- 
cadenza de' dritti reali contesi tra l'oifeso, e l'of- 
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Tensore. Ne' quali casi, il dritto, che in penasi 
perde dal colpevole , è giusto che ceda al van- 
taggio dell' offeso. 

Così , avendo il Dritto Romano ordinato : 'che 
le soverchierie usale da alcuno contro al suo de- 
bitore sien represse colla perdita del credito (1); 
fu ragionevole che il debitore s* insignorisse di 
quel dritto. Così del pari , poiché Ferdinando 
d'Aragona Re di Napoli ebbe disposto la per- 
dita della lite contra chi si valesse in giudizio 
d' una carta falsa , 0 d'un testimonio falso (a) ; 
fu pur saviezza di dichiarare che ogni dritto li- 
tigioso all' offeso si appartenesse. Ed egualmente 
ammiriamo nella Legislazione degli Ebrei la de- 
cadenza della donna dal dritto dì ripeter la do- 
te , quando ella stata fosse ripudiata per adul- 
terio , o per altri lordumi (3). 



(1) Leg. 7. ed 8. IT. ad Tjcg. Sul. de vi piiv. 

(2) Cnililuiinni' del 1447. 

(3) I'astohet. Hisloirc <lc la tcgùlat Tome 4- Chap. 
XXr. pag. 44. 
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de' generi penali che percuotono 
le proprietà' morali, 

Cardine I. di quest'Opera (1) fu avvertito 
che proprietà morali dell' uomo da poter essere 
percosse dal delitto erano 1' onore , il pudore , 
la fede, e la tranquillità. Ma non egualmente es- 
se tutte possono venir percosse dalla pena. 

Come di fatti percuotere la proprietà del pu- 
dore, senza che la morale pubblica se ne coma- 
mini (a)? Come offendere violando la fede, la 
serbania della quale è la gemma primaria d' ti- 
gni Governo ? In quanto poi si appartiene alla 
tranquillità, le Legislazioni non offrono altro esem- 
pio che nell'Egitto, ove il padre condannato 
era a tenere stretto fra le sue braccia il cada- 
vere del figlio, clic aveva ucciso. Quindi òche la 
Scienza, nello esame delle pene afflittivo delle 



(j) Lib. 1. Se*, i. Tit. a. 

(2) Yrggasi ne' preliminari ili qiiMo Libro il Tcoro 
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nostre proprietà morali, va circoscritta a cono- 
scere quelle sole, che ci. addolorano nell'onore, 
e che vanno racchiuse sotto al nome generico 
dell' infamia. Perciocché non altro è l' infamia 
che la diminuzione, o la intera perdita di quella 
fama onorevole, che fa slimare ciascuno nella So- 
cietà mentre vive osservando le leggi. 

Nella Romana Giuri sprudenza fu in uso di- 
stinguere l'infamia di fatto da quella di dritto. 

L' infamia di fatto si disse quella, che colpisce 
d'ignominia gli autori di taluni lordi delitti, 
senza uopo che la legge abbia dovuto dettarla , 
perché slata già era dettata dalla opinione del 
Popolo. Jl ladro , ad esempio , il falsario , qua- 
lunque sia la lor pena, non potrebbero non ca- 
dere nell'infàmia di fatto: e Macro giureconsulto 
scrivea perciò: di non istarc ne' poteri del Preside 
della Provincia lo esimere i ladri da tal macchia(i). 

Questa infamia di fatto si estendeva a colpire 
taluni , quantunque non delinquenti , clic dalla 
pubblica opinione sieno abborriti per il lordume 
che li circonda. Tali sono, ad esempio, il car- 
nefice , e il denunciantc. 



(1) Kon poterti Pracses Pmviiwiac cjpctrv ut furti 
damnatum non xcquatur infamia. Lcg. C3. CE de furila 
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Finalmente V infamia di falla si proroga inesso 
» colpire i condannali a talune pene, elio il Po- 
polo a usanza di riconoscere per ignominiose, 
quali sono ad esempio il patibolo, la fumigazio- 
ne, e la berlina. li poiché tale opinione sorse 
nel Popolo dallo avere osservalo che a tali pene 
«osi ani e niente si sien sottoposti gli autori di lordi 
delitti ; se quindi addivenga che il Legislatore 
immemore delle teorie nomoieiiche comprima per 
quelle pene delitti evidentemente noti degni di 
alcuna ignominia (qual'è ad esempio il duello ) 
la pubblica opinione se no sdegna, e l'infamia 
di fatto più non esiste. 

Facile dopo ciò è il conoscere che 1' infamia 
di dritto sia quella dettata espressamente dal Le- 
gislatore. 

Quali sieno i delitti , che debbano comprimersi 
colle pene d'infamia, È oggetto riserliato inte- 
ramente allo esame del Libro 2. di questo Ca - 
dine. Qui solamente nostra cura dev' essere lo 
esporre quali, e quante sieno essi i generi d' irj^ 
(amia usati nelle diverse Legislazioni; e quali 
sieno da poter commendarsi, quali da essere a- 
Doliti, e quali da lenificarsi. E poiché alcuni di 
tali generi sono verbali, altri indicali, ed altri 
reali , noi comodamente li distingueremo per irò 
Capitoli. 



LTJ ! Z'J 'l C : COI 
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0A?ITOl.O I. 

Da' generi penali dell' Iufamii verbale. 

li, primo genere, che qui ci viene per innanzi, 
sicuramente il più. grave tra le infamie verbali, 
quello è della giuridica dichiarazione dell'infamia 
del colpevole, che può esser disposta e come pena 
assoluta, e come accessoria. La forza sua non sa- 
rebbe che minima , ove fosse così nuda di ef- 
fetti nocevoli , che il reo potesse spregiarla. Quin- 
di i Romani comandarono che l'infame sia pri- 
vato delle dignità (i) ; che non possa divenir 
giudice, decurione, o assessore (j); che sia al- 
lontanato dalla milizia (5) ; che sia interdetto dal 
fare testimonianza (4) ; che non possa postulare, 
se non per talune persone (5). Gli Ateniesi con 



(i) Leg. a. Cod. de dtgnit 

(a) Log. 38. Cod. d« decurion — Leg. i. ff. ad leg. Ju- 
tiam de vi priv, — Leg. la. §. Lego . . . ff . de judic. — 
Leg. a. ff. de offic. adsea. 

(3) Leg. 4. §. ad tempus ff. de re milit. 

(4) Leg. ai. §. Sì ca rei ff. de ieslib. 

(5) Leg. j. J. a. et 8. ff. de postiti. 



/ 
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maggiore utilità legislativa diedero n ul pena 
d' infamia due gradi, minorando i tristi eflctli 
nell'uno, ed acrescendoli nell'altro (1). Lo stes- 
so Autore del Corano (quantunque men savio 
de' dotti di Roma, e men più di quelli d'Atene) 
nel dichiarare infame chi accusi una donna vir- 
tuosa senza legittima pruova , pur volle eli' ei 
fosse privato del poter fare testi monian/.c (2). 

Segue ira le verbali, men grave assai della 
prima, la pena che chiamasi palinodia, o ritrat- 
tazione. Per virtù della quale il colpevole è co- 
stretto a dichiarare in modi solenni, eh' ci ri- 
vocbi, e smentisca le ingiurie pronunziate, o scrii- 
te, o espresse per altre guise centra taluno; e di 
riconoscere in r.olui la integrità dell' onore, eh* 
egli a scapito della verità, avea tentato dìdimi- 

Questa palinodia racchiude insieme e la puni- 
zione del reo, ed una parte del ristoro dovuto 
all'offeso. Essa fu usata con accorgimento nel 
Progetto del Codice penalo d'Italia (5); e noi 



(t) Avrxr in ima noia all'aringa di Demolirne «on- 
ta Miifia. 

(a) TI Conno Cap. XXIV- 
(3) Art. a5. 
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distingueremo a suo luogo i casi dove sia utile 
di usarla (l). 

Piti dolce de' due generi menzionati in questo 
Capitolo va ad essere la riprensione. L'opera della 
quale consiste nel riprendersi il colpevole del 
suo fallo dal Giudice pubblicamente, e ne' mo- 
di di severa solennità. Vi à menzione di que- 
sta utile pena nel Dritto romano (2). li non 
possono che commendarsi que' pocbi Nomolcli, 
che àn saputo adottarla nelle loro Legislazioni; 
tra le quali esigono d'essere ricordate quelle del 
Regno d' Italia (5) ; c del Regno di Napoli (4). 



(l) Nel Libro a. di questo Cardine 

(3) Seti ila Praesidis veriils fpxtvaltis , e! admo'utus, 
ut ad meìioris vìtae frugem se refonnet. Lcg. nj. Cod. 
ei quib. tau.is. infuni, irrog. 

(5) Sci Progetto del Cod. pcn. del Regno d' Italia ri- 
veduto dalla Commissione de* 3o Agosto »8o8 si legge il 
seguente art. 3o. » Colla riprensione il reo è pubblica- 
li mente redarguito sopra un fallo , dello, o scrino, ri- 
» pruovaio dalla legge — J. 1. Si eseguisce in pubblica 
u seduta dal Presidente del Tribunale cori eiionale so- 
li pia reqnisiiione del Regio Proruralore. u 

{il) v La riprensione pubblica ne' casi , in cui sia le- 
>i gii lima me me ordinala, dovrà eseguirsi nella seduta pun- 
ii blica del Tribunale della Provincia , o in quella de' 

6 
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Dolcissimo finalmente va ad essere sopra gli 
altri quel genere penale, che si appella ammo- 
nizione: poiché sebben questa si esegua pubbli- 
camente, non è rivolta a fare altre avvertenze 
al reo, che dolci, e paterne, facendogli conoscere 
la imprudenza , o il colposo errore in cui Tosse 
trascorso, ed ammonendolo perche più non vi 
debba trascorrere. Essa a slenti può annoverarsi 
tra le pene d' infamia ;. poiché non turba la fa- 
ma , che leggiermente, e quasi per il momento 
della sua esecuzione. Ond'è clic le savie Legis- 
lazioni 1' allogano tra le pene di pertinenza de' 
Giudici pedanei. 

CAPITOLO II. 

De' generi penali dell' infamia indicata. 

Chiamiamo infamia indicata quella, che si re- 
ca al colpevole per mezzo di segni , o d'indica- 
menii. 



i> Giudici di pace ; e sarà annunziala il s ore prima da 
» un affisso , in cui sia spiegalo il delillo , il nome del 
» reo , eia pena die gli è alata decretata. Questo affisso 
■ sarà messo nella porla esteriore del luogo dove sì rcg- 
» gc giusliiia.ii Art. 143. della legge del 1808 su la Fa- 
lilla correzionale. 
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Solone fu il primo clic ci lasciò i lodevoli 
esempj di <|ncato genere di pena; i colpiti dalla 
quale ci volle clic soggiacessero ad avere il W 
nome, ed il loro delitto incisi nelle colonuc, o 
nelle mura della Città (i). 

Gli autori del Progetto del Codice penale dd 
Regno d' Italia, avvicinandosi alquanto alle nor- 
me di Solonc , crearono ancor casi uua infamia 
d' indicamente, che dissero Esposizione dui car- 
tello; per la quale il nome del delinquente era 
diffamalo con pubblichi! , scrivendosi su d' un 
cartello il suo nome , ed il suo delitto , e leg- 
gendosi da un usciere la sentenza dì sua con- 
danna al suono del tamburro, o della tromba (a). 



(i) Solonc espresso questo genere penale col nome di 
3t«xw , c lo comprese co' generi simili sollo al nome 
più ampio <T AnftftC- 

(a) Ecco i termini, con cui lai pena fu concepita: 
11 Ari. 18. L'esposizione del cartello si fa itti luogo stesso, 
» ove si espongono i condannali alla berlina — 1. Un 
» usciere fa lettura della sentenza , previo il suono del 
» tamburro , o della tromba — §. 2. Il carnefice aliìggc 
» ad un palo il cartello portante il nome, cogli ora e , 
» sopranomc , e professione del condannato; il delitto, 
» c le sue qualità. Viene altresì indicala qualunque nl- 
» Irapcnaj clic siasi congiunta aU'i;..po,i?ioiie del cartello. 
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3Jc» 1' indicameli to d' infamia dettalo da Solone 
cilindra la rigidezza dello essere esposto percnuc- 
mente allo aspetto dei Popolo; mentre questo del 
cartello non a (Tanna die per lo clamore dolio spet- 
tacolo. È (arile l'osservare CÌie gli esposti duege- 
neri d'infamia debbano usarsi come accessorj a 
pene maggiori; non essendo né decente, nè sce- 
vero di pericolo il restituire immediatamente al 
conviver libero del Corpo sociale un uomo già 
ricoperto di sì grave ignominia. 

AIIp infamie d' indicamento appai- tendono l'ef- 
fìgie del reo col titolo del suo dcliuo, che si es- 
ponga alle porte de' Tribunali, o a quelle della 
Città; l'istoria del maleficio, che si consegni 
ne 1 fogli pubblici, ed anche la minaccia della 
liegia disgrazia. 

Finalmente noti è da ohbliarc in questo capi- 
lolo r#».fw», che si esegue, bruciando 
ne' modi solenni l'c!!ìgìc del ìnaìfatiorc assente. 
Il qual genere di pena utilmente va adoperato 
allorché il maleficio, clic sia capitale, esiga che 
l'infamia accompagni il colpevole in qualunque 
regione ove siasi ricoverato. 
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C A TITOLO III. 
i)<;' generi penali dell' Infamia reale' 



XI-ppahtengono all'infamia reale qiie' generi 
di pena , che percuotono la persona medesima 
del colpevole. Le infamie di questo genere vin- 
cono in 'gravezza le indicale, ed assai più. le 
verbali. 

Il Legislatore di Turio è sicuramente tra i 
primi clic abbia usato di questi generi. Ei co- 
ronava del tamarindo i calunniatori; ed in tal 
guisa li faceva girare per le pubbliche strade. 
La qual pena fu trovala sì acerba , clic taluni 
corsero a volontaria mono più tosto che soggia- 



giungore avvilimento a' loro schiavi, eoa appor- 



ti) Cafamniac, teu falsai criminaiiorùs convictis liane 
poenam irroiittvU : ut rtiytioa coronali per nrbeni cir- 
cumilucerentur . . . N~owtrt!!;.s ergo ab hoc jlugìHvm 
rom/rai.-iiite, i/utid trtul-.a- ignomìnia*: t/rilecui perferre 
non passcitt, riiiìfiili.i .«'/«' mfttt'/jn.\ s/iaiite aitarti abnt- 
pisse tradititi. Dion. Susau BiblioL hist. lib. la. cap. la. 




cervi (z). 



I iiomani 



di questo genere per ag- 
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re loro una forca al collo : onde costoro pren- 
ileano in lai caso il nome di furcìferi. Ma qua- 
le inutile idea non fu celesta nel voler colpito 
d' infamia chi per la sua schiavitù avea già per- 
duto i dritti ad ogni maral facolià, ed era per 
conseguenza incapace dì degradare nella sua fama ! 

I Ecozj punivano i fallimenti dolosi condu- 
cendo nella gran piazza i colpevoli, ed obbli- 
gandoli a sedere , e a rovesciare un vaso di cer- 
ta misura. A rjual pena si a memoria che sog- 
giacque Mnesarco padre d' Euripide (i). 

Vi fu un Ile di Francia che in taluni delitti 
dispose: di dovere il reo camminare alla vista del 
l'opolo come i quadrupedi per uno spazio di 
tempo da prefiggersi da' Tribunali. 

Ma il genere d'infamia reale, clic più si ado- 
peri nelle nuove Legislazioni, e che supera in 
ignominia tntti gli altri, è fuori dubbio la ber- 
lina , chiamala anche la gogna. Per essa la per- 
sona del reo va esposta al cospetto del Popolo 
in pieno giorno , legato ad una colonna , c cor- 
rcilato d' ogni carattere d' avvilimento (u). 



(i) Stoe.ihl's in sermone vip H/u,* pag. do.3. apud 
Jìarmsium ibiil. pag. 4. 

(a) Ecw> la descrizione , clje ne vie» falla nel Pro- 



Generi Penali. Skz. i Tit. II. 87 
Questo genere d'infamia dee sempre dettarsi 
come accessorio d' atira pena fra le maggiori: e 
grande è il follo di talune Legislazioni che ra- 
sarono come pena assoluta ; e fallo più grande è 
di quelle, che il vollero anche gradale di re- 
gola fi). 

La berlina percuote i colpevoli assai ine- 
gualmente. Un proletario, cui la voce d'onore 
giunge nuova, ed inospita, volge impavido gli 
occhi su quello spettacolo; c se le mani abbia 
libere, non cessa di cibarsi d'una merenda al- 



gclto dui Codice penale del Regno A* Italia : a II con- 
» dannato alla berlina viene esposto di pieno giorno in 

» piaiia, e snpra 11:1 jinli gli oci-Tii ilei Pubblico per 

« un tempo non minore <!' un' ora , nò maggiore di Ire 
■> ore. Esso i legato ad una colonna , alla qnale si ap- 
>i pende un cantilo portarne il suo ninne, cognome , 
>. sopranome , professione, delitto, c me qualità. Viene 
>> pure indicala qualunque altra pena, che siasi congiunta 
» alla berlina. La sentenza si pubblica come nell' arli- 
» colo precederne ( clic riguardava Imposizione del car- 
» Icllo ). Il condannalo alla berlina può essere esposto 
» per due giorni consecutivi. Art. 17. n 

(1) Cosi va usato nel Codice penale dell' Impero Fran- 
cese. Art. 



l'ora die vi è allaccialo. Un gentiluomo pren- 
de il veleno per sottrarsi dall' esser vittima di 
contumelia sì atroce per la sua condizione (t). 
Di più la berlina clic sia assoluta, nel rendere 
al reo immantinente la pienezza di sua libertà 
il restituisse fra i cittadini lordo di quella pub- 
blica infamia , e per tutto abborrito , da dovere 
di necessùà ricercare la sua sussistenza nel sen- 
tiero de' malcfiej. 

Sì che ìa berlina non dee dettarsi ne' Codici 
clic come pena accessoria; né dee prodigarsi, 
poiché quanto più raro n' è l'uso tanto maggio- 
re n' è l'eiiicaeia, e lo spavento, clic delta. E 
dee riserbarsi ad esser compagna delle pene 
perpetue, o dello lunghissime, e di più se Io 
esìga !a turpitudine del maleficio. 



Corte ili Csssasioiic, li 

IjÌi- »- cri. Ili c:TI I « il YL'leUO. 
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TITOLO IH. 

de' CENERI PENALI, che PERCUOTONO le 

proprietà' liberali. 

-A_ppai»teNwono a questo Titolo egualmente le 
adliajiitriri dirette della libertà, chele altre d'in- 
dole schiavile prodotte da' corporei adduloramen- 
ti. Ciò dà luogo a distinguere tal generi in due 
capitoli. 

CAPITOLO I. 

Delle percosse dirette contra la libertà. 

(Quattro rami di generi penali appartengo- 
no a questo capitolo ; e sono i lavori pubblici , 
il carcere, l'abitazione interdetta, e la tradizio- 
ne in perpetua schiavitù. Aoi li distingueremo 
per quattro paragrafi. 

$. .. 

De' lavori pubblici. 

Questa classe di pene è certamente fra le più 
utili, e più commendabili, che la Scienza noli- 
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tica abbia istituite. Esse, mentre spaventano il 
colpevole colla durezza del travaglio, ritirano 
dalle sue mani criminose la contribuzione a' ri- 
pari dovuti all'offesa Società. Vogliono non me- 
no all' oggetto dì produrre il ben pubblico , che 
a quello di ristorare il danno privalo, ove il di- 
spendio dell' Erario nel sostenere il carico de' 
condannali il possa permettere. 

Le specie di questa classe di pene si presen- 
tano a poter essere assai numerose , cominciando 
dalle meno severe , ed ascendendo sin dove sic- 
110 le più difficili a comportarsi. Diamone degli 
csempj per gradazione. 

1. Lavori ne' lanificj ; nelle filande delle sc- 
ie, del cotone, del canape; nelle officine di tut- 
te le arti del pettine , della spola , dell' ago , del 
fuso, e de' somiglianti. È lodevole l'occupare in 
tali csercizj i rei, che debbono semplicemente 
venir corretti (1). 2. Lavori nelle officine del cuojo 



(i) L' Assemblea Coslilucnle di Francia , con sasgcila 
dellii : Ogni casa di correzione , sarà casa di lavoro, 
f i saranno stabiliti da Direttori, o Consigli dei Dipar- 
timenti diversi generi di lavori comuni , o particolari , 
convenevoli alle persone de' due sessi. Ari. 5. del " bercio 
de) 19 Luglio 1791 Tit. a. 
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dell'amido, delta calce, de' marmi, e d'altre 
consìmili meri piacevoli delle prime. 3. Lavori 
nella costruzione delle pubbliche strade , de'pub- 
blici edifizj, de' canali, de' poni, delle fortez- 
ze , ne' quali la condizione del travaglio è più 
rigida di quella de' primi, e de' secondi. Le pira- 
di d'Egitto erette nelle pianure di Meniti , non 
furono che il prodotto di mani già bruttate di 
malefizj. 4. Spazzare le lordure delle cloache, le 
tombe de' cadaveri, c i lavori qualunque di og- 
getti somiglianti , ove 1' asprezza del travaglio è 
accompagnata dagli aliti spiacenti del lezzo, e 
della viltà. 5. Travaglio di remi nelle pubbli- 
che galee, disseccamenti di laghi, fodìne di me- 
talli, e d'altri scavi sotterranei, dove al trava- 
glio si unisca il pericolo della sanità. 

Di più : molte delle esposte specie potranno 
crescere, e sminuire in rigore per l'indole, e 
la quantità delle catene che le accompagnino ; 
per l' indole , e la quantità de' cibarj , di cui i 
rei si nutriscano; per le ore più, o meno lun- 
ghe dal servigio; per gli affanni del tristo ripo- 
so; per le vesti più, o meno incomode alle av- 
verse stagioni; per la rasura de' capelli; per lo 
crescere delle barbe; cper le tabelle ancora pen- 
denti dal collo a continuo rimprovero del com- 
messo maleficio. 
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Tali specie di lavori sì varie, e si distinte fra 
loro, e sì atte a poter elevarsi per gradi in gra- 
vezza, si allogheranno nel Codiee a distinguere 
i generi de'maicfiej si varj , e sì per gradi dif- 
ferenti anch'esssì in gravezza, ed in imputabilità. 

la ciascuna di quali specie penose tenendo 
pur calcolo del numero degli anni, a comincia- 
re dall' uno, e terminare a tuttala vita del col- 
pevole, si avrà ne' lavori pubblici un risultato 
di pene sì varie, sì diverse, e sì numerose di 
servire ad eccellenza alle norme geometriche del- 
le savie Legislazioni, onde i lauti maleficj si dif- 
ferenti nel loro carattere , si distinguano sempre 
per punizioni giuste, e correlative. 

I Romani con accorgimento aveano composto ne' 
lavori del metallo due generi diversi di pena ; de' 
quali l'uno era più duro che l'altro. Chiamavano 
il primo semplicemente il metallo , ed il secondo 
V tipura del metallo: fra i quali la differenza 

eran nel primo con maggior rigidezza (i). 

opus melalH diimnantUT , di/femiitia in viuculis tantum 
est ; qitod qui in melaUum damnantur , gnwiorìbits 
vincuUs premontar; qui in opus metalli hvioriuas. 
Lrg- 8. $. 6. ff. de ponuis. 
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Non occorre qui rammculart! ehe le donne non 
debbano soggiacere ad altri lavori pubblici, che 
a quelli eseguiti nell'interno del luogo penale; 
e che il loro albergo non debba confondersi con 
quello degli uomini; cosi dettando lamoralcre- 
ligiosa, c la pubblica decenza. 

Tra sommi l'olitici non è mancato chi inse- 
gnasse di doversi ne* lavori pubblici abolire la 
perpetuità (1). Ma come? Nella immensa serie 
de' gradi della malizia umana, c degli imputa- 
bili, non può esservi un maleficio, in cui la pe- 
na di morte sia molto rigida, e venti anni dì 
ferri sien pena soverchio benigna ? 

Vi poi de' non pochi Legislatori , che nel- 
la pena delle opere pubbliche videro la neces- 
sità di non poter dettarla per minor tcmpod'un 
settennio, e taluni anche per minore d'un de- 
cennio (a). E pur qui è d' uopo di volgere il 



(1) Basti ad esempio l'articolo deliuttn diill'AncmliIi'i 
costituente della. Francia nel suo decreto del I79I- 

(a) Il Sig. Fuiowr scrive* egregiameue : L'ordi- 
nanza del t564 , proióUie di condannare alle galet-e 
per meno dì dieci anni. Felicemente essa non è alala 
eseguila. Qua! jxiese 1) quello _. dove In letrislu-ìti/ie ha 
bisogno incessantemente d'essere riformala dall'uso, e 
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guardo al vasto ruolo de' gradi, per cui l' impu- 
tabilità de' colpevoli può discendere fino a ren- 
dersi minima, e a richiedere perciò delle dol- 
cezze maggiori, siccome farem noi manifesto nel 
Cardine IV. di quest'Opera. 

Ma oh Dio! quali abusi in non-poche Legis- 
lazioni su le pene delle opere pubbliche! Ri- 
presi co' ferri, e colle galee delitti, ebe con ge- 
neri tali non avevano co ire la zio ne (i) ! Ripresi 
con galee, e con catene or tcnuissimi falli, ed 
or falli immaginar] creati a dispetto d'ogni nor- 
ma politica ! E quale spettacolo non esibiscono 
intorno a ciò le tante Prammatiche dettate in 
Napoli da' diversi Viceré! Noi per chi voglia 
avvertirle ne trascriviamo talune , ad esempio, 

«g« "°» PO- 

dove V abbtio della logge è un beneficio del? Umanità! 
Delle Leggi penali. Tom. 1. Pari. 2. log. 99. 

(1) Ciò sarà oggcllo d' esame del Lib. 2. del presente 
Cardine. 

(a) Il Cardinal Zappata Viceré di Napoli , eolla sua 
Prammatica XXX. de Ann. CÌvit. del di i5 Luglio 1622 
vuol puniti con (re anni di galea gì* ignobili { olire la 
mulla di ducau 2000, c la perdila delle vettovaglie] se 
essi per tulio il mese di Dicembre non ritirino nelle pro- 
prie case le vettovaglie stesse , ma le ritengano al dì 
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§. 3. 

Del Carcere. 

E insegnato generalmente da' grandi Politici 
che il carcere sia un genere penale da dover cs- 



II Viceré Conio di Montercy, nella Prainmat. XX11I. 
de jirmis tiene per il leggiera la galea di ire anni, che 
1' eguaglia a ducali 1000 ; disponendo clic sari eseguila 
l'uria, o l'olirà a suo arbìtrio. Si può dire per altro 
eh' egli calcolò tal galea con molta severità; mentre nella 
stessa Prammatica avea eguagliata la pena di morte a 
dueati aooo. 

Il Viceré Cardinal Granvela sul suo editto de' 22 
Ottobre làyi regala cinque anni di galea per la prima 
volta , c la galea in vila per la seconda, a que'lurchi, 
o mori , non cristiani , elle conversassero co' turebi , o 
mori fatti cristiani , o che con questi mangiassero , be- 
vessero , o dormissero. E ne fa un regalo anebe a co- 
storo. Di più. condanna alla galea in vila quel moro, o 
turco, che con parole derida un moro, o turco, che siesi 
fatto cristiano 

11 Duca d'Ossuna, e il Conte d'Olivares Vicerù di 
Fiapoli , scrivono dieci anni di galea a que' rivenditori 
che non tengano esposte per dieci giorni le robe com- 
prate , sien esse pure un calzone , o una vecchia cami- 
cia. ( Prarom. XI. de empi, et vend, ) 
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sere eliminato da ogni Codice; non dovendo es- 
so servire ad altro uso, che alla sola, e nuda 
custodia dcyli accusati fino a che si premuniti su 



(olire duu traili dì corda) conno a' servitori, e errati 
di qualunque pavana , e di qualunque grado, i quali 
comprassero pesci per mare. 

Il Cardinal Zapaia , con cdiilo do' 7 Marzo 1623 , 
punisce con dicci anni di galea chi voglia faro il cam- 
biane onde , o il tiratore d'oro , 0 <i argento. 

D. Parafali con edillo de' icj Ottobre i5liG regala la 
galea in vita a ciliegi' igmiinli , 1 li cira^iino dal Ucgno 
un pnlledro , mia giumenta , od un cavallo. 

Gaspare de Haro , con edillo de' 13 Giugno 1684 
registralo nella Ptimm. XXX. de exul. vuole: clic va- 
dano per tre anni alla galea coloro , che nelle masse- 
rie , pagliare , niaiìdrc , case in campagna , e in tulli 
i luoghi aperti delle Provincie d' Spruzzo , dal mese 
d' siprile fina alla jine di Settembre , tengano vitto, o 
qualsisia sotie di vettovaglie , più ili quello basii agli 
abitatoli , e faticatori per un sul giorno. Ciò per im- 
pedire a' bandid i meni dì sostenersi. 

Lo stesso Viceré nello aleno Edillo dispone la pena 
di dieci nuiti di galea a ohi seppellisse 1111 bandito tuor- 
lo , 0 per nllrtl g .Nj ne nascondesse il cadavere. Tra- 
lascio la slrancna dell' a lira pena tumulatasi, perchè 
sia demolita la casa dove il cadavere è nascosto. 
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loro la finaie sentenza. Noi aggiungiamo che l'er- 
rore sia più prave , allorché usandosi il carcere 

11 Duca d'Alva, coli editto de' i5 Novembre 1637. 
sottopone a tre anni di galea gì' ignobili , che entras- 
sero negli sluJj pubblici a tempo die si leggono le le- 
MÌO'Ù. TJiia tal legge penale fu coofu'. mala dal Viceré 
Buca di Medina con editto dogli 11 Ottobre iG3tì. 

Il Marchese de Io s Vakz , con editto do' 10 Ottó- 
bre 1G77 registrato nulla Prammatica XLU. de veetig. 
punire eoo .elle anni di galea clii fabbrichi un maci- 
nello , 0 un mortajo alto a lavoiar taùacc/u. 

Il Duea di Medina de las Torres, con editto de' 34 
Luglio l638 , registrato nella Pramm. io de vecùga/., 
arrivo tre anni dì galea contro a' panettieri de' casali di 
Napoli , se paniszùio giornalmente ne' loia forni più 
quantità di pane di quella ch'i necessaria per uso e 
vitto de' cittadini, e degli abitanti in detti casali. Que- 
llo editto, malgrado l'evidente »ua dureiia, fu confor- 
malo da duè altri Viceré nominati in quella Prainm. 

11 Conte di Sauto Stefano con editto de' a6 Mano 
l6g4 punisce d'anni sette di galea chi non riveli il col- 
pevole di falsità di Banco. 

Il Conte d' Olivarca , con editto del di a5 Genna- 
io .5g 7 regimalo nella Prammnt. IV. de furti» , puni- 
ca di tre anni di galea. (0 di frusta a su., arbiirio) le 
persone , che pelano le code a' camalli, togliendo a que- 
sti un grandissimo omumaUo con grave interesse de' 
lar padroìii. 

D. Francesco de Caslm, oou editto de'3i Maggìoi6 oS 
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per genere <Iì pena, non sia esso per lo meno di- 
verso , e separato dal carcere di custodia, 
punisce con tre anni di galea i cocchieri, che , in vece 
di cavalli , adoperino de' muli ne' lor cocchi. 

Il Conte di Vcnavcolc, coti editto dc'3o Giugno 1607, 
punisce con cinque anni di galea i sensali de' cambj , 
che esìgano per la lor sensoria un dritto maggiore di 
quello sia loi'io pacarsi. 

La Prammatica II. Napoletana sotto al Tit. Lei Bat- 
eannaUum , punisce Con Ire anni di galea gì* ignobili , 
che facendo ma&cAen nel Carnovale per la Città. ( le 
quali sien permesse ) non portino le sonaglio, e campa- 
nelle , che anticamente sono costumate. 

Il Conte di Caslrillo, con editto de' ig Giugno l658, 
( Pram. V. de Magistris artium) punisce di tre anni di 
galea que' tessitori , e lavoranti , ed altri quali si -vo- 
gliano operaj di drappi , Irene , jiisxilli , eagarelle di 
seta , e bottoni d' oro j che ricevano por loro manifat- 
tura maggior pagamento di quel che loro si pagava pri- 
ma del contagio. 

Lo slesso Viceré, col medesimo editto, sottopone alla 
stessa galea per tre anni tutti i faemìeri, creta} , mer- 
ciaj , calcetto} di filo , bambagia , e sajette , a tutti i 
venditori di quali si vogliano altre nòe ( eccetto i co- 
mestibili per istar soggette all' assisa ) , che vendano a 
maggior pretto di quello si vendeano prima del con- 
tagio. Che polea far di peggio ad un ladro di strada 
pubblica? 

Il Viceré Giovanni de Zunica, con editto del di 3o 
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Gli Ateniesi, à' tempi di Platone, non caddero 
in questo secondo fallo, poiché 1' un carcere era 
punisce dì tre auui di galea i cocchieri, 
lor coccLi delle donne, che sicn me- 

de Los Vaici, con editto do' i/. Giugno 




con coloro, che si unissero oon delle donne in que' luo- 
ghi , regalando loro la galea per soli anni quattro. 

La Prammatica napoletana V. de mone/i.* pulisce 
con tre anni di galea gl'ignobili, che comprino, □ ven- 
dami monete ad un prnwo maggiore del giusto. (Editto 
de' ai Mario 1617). 

Il Duca d'Alva, con editto del di 21 Luglio 1628. 
{ registrato nella Pramm. 33. de mnnetìs ) , punisce con 
tre anni di galea gl' ignohili , che non ricevano le do- 
ble, e gli scudi mancanti di peso. Vedete chcinicjuitì I 

Il Conte di Santo Stefano punisce di tre anni di 
galea gl' ignobili , che non voglian ricevere la vecchia 
moneta nel di primo, c secondo dell'anno ilioj, quel!* 
moneta , eh' ei volta tolta da ogni commercio ni finire 
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diverso dall'altro (i). I Romani, da altra partp, 



di quei due giorni (Edilio del ili il Dicembre iG88 
reg. nella- Pramm. XL. de moneti* ). 

11 Viceré D.Piciro de Ciron Duca d'Osanna, con 
editto tic' So Dicembri: ìtìi 7 atorcgislr nella Prammatica 
de phamiucopolis impone la pena di cinque anni di 
galea conlra ogni Spellale, clic desse rimedio, o medi- 
camento alcuno, se la ricella non sta seri/M, o firmala 
da alcun medico approvalo , e dottorato. 

D. Pietro Giron regala diecianni di galea a coloro, 
che veugau da fuori la Capitale, a vendere in essa del 
pane. (Edilio de' 20 Dicembre l5S5 registrato nella 
Prammatica IH. de pisloriius ). 

II Conte d'Olivaces, con editto del aa Agosto i5yG, 
vuol puniti colla galea per cinque anni i panettieri, clic 

pane fuori quello che basii ali' uso di tali lunghi. (Pram- 
matica IV. de piitoriòus ). 

D. Francesco de Castro, con editto de" 3i Mano 
i6o3, punisce con quattro anni ili galea i panettieri che 
serbino ne' lor forni, c nelle lor case crivelli da ca- 
vare la semola (Prammatica VII. de pìiiorious). 

Il Duca d'Ossuna seniore, ed il Viceré Duca d'Ai- 
va mandano alla galea per Ire anni le persone , che va- 
dati grirlaudo per Napoli chi à robe vecchie da ven- 
dere (Prammatica I. He prohilita vendil. suppelhet. 

E ehi potrebbe noverare le tonte altre simili scora- 
cene , die onorano cosi poco la legislazione dì quei 
Viceré ! 

(i). Plato De Ltgib. Lib X. 
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come Ulpiano ne istruisce, non iairtuirono il 
carcere per punire chicchessia , ma solo per con- 
tenere chi deliba essere giudicato. Che se in quello 
Imperia vi furon condanne dì carceri, ovvero 
anche di vincoli (i) , dice il Giureconsulto , non 
esser questo avvenuto che per usanze de' Presidi, 
contro al divieto delie Leggi (2). Vero è che 
Callistroio circoscrive l'abuso de' Presidi nel solo 
condannare a' vincoli perpetui : lo che dìveni 
Principi, e Adriano ira essi, ebbero cura d' in- 
terdìre (3). 

Alla pena del carcere, che coli' oiio perpetuo 
non alimenta ne' rei che ì lor vizj , e ne gene- 
ra pur de' nuovi, fu nelia Francia da prima, e 
poi, su l'esempio d'essa, in altri Stati d'Euro- 



(1) I vìncoli «ratio .ina giani» , che rende* il carce- 
re più penoso. 

(a) Solerli Pnesides in carcera cvntiriendas damnare, 

opoiict ; nani hitjtthmodi j "/ini- interdiclae sunt : career 
cnì?n ad coritinaidos h<imì>u:~, non ad punìendos babe- 
li dehet. Lcg. 8. §. g. ff. do pccnis. 

(3) Mandati^ prìncipaUbur., quia Pirvsìdibus duntar, 
cavclur : Ne quia pc/pctui/' vincati» damnelur ; idque 
ttiam Diius Hadriamta rescripsi/. Lcg. 35. ff. ile posnir 



pa, surrogata la casa di correzione; albergo d'ec- 
celsa utilità, che unisce la punizione al costan- 
ti: travaglio, e nulla q italo con saggia equità fu 
donata al colpevole la scelta delia specie del 
lavoro (l). 

Nò dobbiam pretermettere 1' avvertenza usala 
quivi (a) nel distinguersi dalla casa di correzio- 

clic debbano riprendersi dietro le risoluzioni delle 
Famiglie. Poiché, a rispetto di costoro, non an- 
cora adombrati clic d'errori leggieri non ripresi 
da'Codici penali, gelosa altamente divien la cura 
di preservarli dal contatto de' tristi. 

Diciamo finalmente di potersi coneudere la co- 
stituzione d' un albergo , che si nomini di deten- 
zione, in cui il Giudico ammonitore possa rin- 
chiudere fino a dieci, o quindici giorni al più, 
i colpevoli di que 1 falli, che presso di lui sieno 
i più riprensibili. Perciocché in ispazio si corto 
di tempo ne i ripresi avrebbero l'agio d'istruir- 
si in alcun lavoro, nò l'ozio avrebbe forza di 
contaminarli. 

(i) Il y sera employè à l'uà des travaue ètablis dmis 
rette maison , union san choix. Art- / t o. del Cod. peo. 

dell' Impero Franceie, 

(a) Deiiulo ài' Luglio 1791. Til. 3. art. 3. 
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f. 5. 

Dell' abitaxione interdetta. 

I generi penali più degni d' osservatone, clic 
qui ci si presentano, sono la deportazione, la 
relegazione, e 1' esilio. 

Presso a' Romani la deportazione, eia relega- 
zione si eseguivano amendue col costringere il 
colpevole a dovere abitare in un' isola. Le due 
pene differivano in quanto la prima era sempre 
dettata a perpetuiti mentre la seconda po- 
teva essere c perpetua, e temporanea (a). Dif- 
ferivano ancora in quanto colla prima si toglicva- 
no i dritti di cittadinanza, ed i beni ancora (3); 
mentre che gli uni, e gli altri rimanevano il- 
lesi colla seconda. Il Poeta Sulmoncsc, che non 



(l) Leg. 18. §■ ì. IT. de interdici, et releg. 
(a) Haec est dìfferentia inter deportatiti, quod in in- 
salimi relegari ci ad tempus, et in perpetuimi quis pa- 
lesi. Leg. j. §. a. S. de interd. et releg. 

(3) Magna differenza est inter departalionem, et re- 
legalionem ; nam deportatiti civitatem, et tona adìmit; 
relegatio neutroni tollit , nisi speciali ter bona publioen- 
tur. Leg. 14. ff. eod. 
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fu deportato , nè esuli; , ma relegato , allegava 
elio nè i beni, nè i di it ti dì cittadino se gli e- 
raiio tolti (i). I Romani aveano da prima la in- 
terdizione dell'acqua, e del fuoco (a); ma ven- 
ale essa a cessare a' tempi de' Principi, col stir- 
rogarvisi la deportazione. 

Oggi ncll' Europa chiamano deportazione il 
trasportamento de! colpevole fuori il territorio 
continentale dello Stato , in luogo prefisjo da' 
Governi per ivi dimorarvi a perpetuità (5). Quin- 
di è clie lo allogare tal pena ne' Codici oggi 
non appartiene ohe a' soli Governi, che -coman- 
dino a Stabilimenti lontani; quali sono ad esem- 
pio la Francia, e l'Inghilterra. Gli altri si val- 



(i) iVec villini, nec apes, Jus nec mìlii civis ademit; 
MI itisi me palriis jusdt aùirc loci*. 

(a) Essa in starna non imponeva die il severo di- 
vieti) :il re*> di poter più vivere nella sua Patria. Con 
giusto calcolo eia noverala tra le pene capitali in una 

Repubblica. 




lai ile V Empire. God, pai. dell' Impero francese ari. 17. 
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gono dell'unica relegazioni; eseguila nelle ìsole, 
e dove queste non esistono, in uri angolo dello 
Stato il meno felice, o in alcuna delle Provin- 
cie, come gli stessi llomani la usavano taluna 
volta (1). II qua! genere penale può rendersi 
più benigno, o più duro, non meno col pre- 
figgersi or perpetuo, ed or temporaneo , che col- 
l' indole del luogo, ove sia la dimora pia, o 
meno infelice; ed anche col togliere, o non to- 
gliere al relegato una maggiore , o minore quan- 
tità di dritti. 

Su 1' impronta della relegazione in taluni Co- 
dici fu creata la pena del confino da usarsi ne' 
giudizj correzionali. La qua l consiste nel costrin- 
gere il colpevole a dover dimorare in una Cit- 
tà, o tra i confini del suo territorio, o anche 
nella propria sua abitazione, senza perdita d'al- 
cuno de' suoi drilli, c col raddolcimcnio della du- 
rata me» lunga del tempo (a). Questa pena era 
ben nota a' Uomani (3). 



(i) Lcg. 7. fi", de iulerd. ci relcg. in j>n';!r. 

(a) Bel Piogeno ilei Cod. peti, del Rc 3 tio d'Italia fu 
scritto nell'Art. /,5. §. I. » La duiau-. del confino non può 
essere minore d' un mese , ni magare di tre ioni. » 

(3) Iteni l'raezc* in parte certa Provirteia* mamturum 
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Veniamo ora all'esilio. Mentre la deportazione 
c la relegazione, di cui si è parlato di sopra, 
agiscono costringendo il colpevole a dovere abi- 
tare in un luogo detcrminato ; F esilio per con- 
trario il costringe a non potere abitare ne' luo- 
ghi specifici che gli vanno disegnati. Esso cresce, 
e decresce di durezza in ragion composta della 
qualità de' luoghi, che al reo •" interdicono, e 
della quantità del tempo , per cui gli sono in- 
terdetti. I Romani usavano di tale esilio ; e lo 
addolcivano spesso col circoscrivere il divieto del- 
la dimora in alcuna Provincia (1), o nel terri- 
torio , o tra le mura della propria Patria (a); o 
anche in alcuna parziale Città (5): e vi fu pur 

relegare palesi: ne furia non excedat civitatem aUquam , 
■oel reginnem olìguam non egrediatur L. 7. ff. de in- 
tere), et relcg. §. 8. 

Soliti pnsterca interdici sementili ... ne excedani 
patriam L. ead..J. ì.j. 

Palesi Prut'ses qucmdum damnarc , ne domo sua 
procedili L. 1. ff. coli. 

(1) Interdice™ aulem jais ea provìncia palesi quam 
regie, leg. n.ff. de imeni, et relcg. 

(a) .So/e/ prwlcreti interdici .wtlc/if/.i ,/iiiiusdam , ne 
intm patria; teniiorium, vel rnuixis maretttar . . . ne in 
vivis quibusdaiu morenlur. Leg. 7. J. (9. ff' eo(l. 

(3) Leg. 7. j. j6. ff. cod. 
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quello . che vietava nudamente la dimora nella 
Mcropnli .lei lo I,„ P erb (i). 

Non lasciamo ti' aggiungere che lo esilio dallo 
intero territorio dello Stato cresce tanto in se- 
verità, quanto più felice, più bella, e più flori- 
da sia la Patria, die si deve abbandonare. E ve- 
ramente non può tal pena non divenire meno 
affannosa per chi abiti sotto le zone inamabili 
accennate dal Poeta di Venosa (a). 

Or veggiamo, innanzi altro, se sia da concede- 
re che nella Legislazione esista la pena dell' e- 
siiio dall'intero territorio dello Stato, special- 
mente a perpetuità. 

Contro a genere penale si fatto , Politici som- 
mi alzaron la voce. Qual mai facoltà (fu detto 
da essi) esiste in uno Stato qualunque di get- 
tare i suoi malfattori nel seno d'i Gente stranie- 
ra ? E come negarsi a costei il dritto di rifiuta- 



to T-eg- 7- S- '5. ff. cud. 
(a) l'iyris ubi nulla carnpis 

Arbor estiva recrcalur aura ; 

Quod latUi Mundi ncbulae , maluiqus 
Jupilur urgGt. .. 

Sub curru nimium propinqui 

Soli) , iti lerra domibui negata. 
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re doni sì ingrati, e di rimandarli ancora colla 
forza ? Che se tal Genie componi quello invìo 
dispiacevole , come poi contraddirle il dritto 
d'inviare alla sua donatrice in compenso i tri- 
sii tutti , che a lei piaccia di bandire ? Ed al- 
lora quale vantaggio a' Corpi sociali per lo ave- 
re scacciato cento reprobi cittadini, se altri fi- 
steri cento egualmente reprobi, e più ancora 
talvolta, debbano rovesciarsi nel loro seno? 

Un discorso sì caldo, ove ben si esamini, è 
degno di laudarsi, se sia circoscritto a taluni ma- 
leficj, quali sono i più coperti d'infamia; ma 
non può essere accolto ove comprenda i delitti 
d'ogni classe senza eccezioni. Ogni estero Stato, 
a sapiente consiglio , sì rifiuta dì associare fra ì 
suoi amministrati un esule famoso per furti, o 
per falsità. Ma egli non à l'eguale ragione nel 
rifiuto di chi va espulso dalla sua Patria per 
delitti sceveri di quo' lordumi , e di quelle in- 
famie, o somiglianti, Veggiamolo cogli esempj. 

Chi sia espulso dalla sua. Patria perchè per- 
turbatore della pace de' suoi concittadini , o per- 
chè eserciti nel Pubblico un cullo interdetto 
dalle Leggi dello Stato, o perchè elevato in tal 
chiarezza dì merito da esser sospetto, o perico- 
loso, siccome piacque a talune Repubbliche di 
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Grecia ; ben cosmi tra i recinti della sua Patria 
cittadino era. di non leggiero pericolo per quo 
tanti legami, per qne' tanti rapporti, per (fucila 
attiva influenza, che il faceano giustamente te- 
mere. Ma ogni pericolo cessa immediatamente, 
appena ohe per lui il suolo c cangialo. Nella * 
nuova Patria, sfornito egli d' ogni legume cìvico, 
può a stenti trovare un albergo, che Io ricoveri. 
Può anche avvenire alcuna volta ebe un ul sog- 
getto rendulo più savio dalle sventure, se rechi 
chiarezza di merito, lungi di nuocere alla nuo- 
va Patria, ei possa contribuire alla gloria di lei, 
ed alla sua prosperità. E ehi mai potea aver ne- 
gato d'accogliere i Miiziadi, ì Cimoni , i Demo- 
steni, gli Aristidi, e que' tanti altri grandi no- 
mini, che Atene scacciava per la legge dellVstra- 
cìsmol E que' tutti ancora, che espulsi erano 
da Siracusa per la legge del pctalismo? E come 
mai il Sovrano di Persia potea non avidamente 
stender le braccia ospitali a quel Grande Temi- 
stocle, che nemico gli avea distrutti gli eserci- 
ti , e che amico ne '1 potea ristorare guidandolo 
a vittorie, e a trionfi, se amore allo di Patria, 
quantunque ingrata, non avesse opposto nell'esule 
un invincibile ostacolo? E come il magnanimo 
Alessandro Impcrador delle Russie potea non dar 
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pronto ricovero al General Moreau, Genio tra- 
scendente delle milizie franerai , espulso dalla 
Patria sua per gelosia ispirata nel cuor ile' l'o- 
lenti dall' altezza del merito? E (juale aceorgi- 
mento non fu quello dell'Inghilterra nel dare 
asilo ad immenso stuolo d'infelici Ugonotti , che 
esuli dalla Francia per errori religiosi recavano 
con loro alla Patria nuova ed ani beile, e me- 
stieri d' ogni specie, che quivi da poi si ammi- 
rarono sorgenti essere divenute d' immensa pro- 
sperila ! 

Scorriamo ancora altre classi di falli per gli 
esempj, che bisognano all'itola). Un misero, pro- 
vocalo da rea contumelia, clic non regge all'a- 
cerbo dolore, ed incorre in omicidio tra 1' im- 
peto del momento; non può senza pericolo ser- 
bar la dimoi,! nel suolo bagnato dì sangue per 
le sue mani. Ma se egli va esule a respirare le 
aure d'un altro Cielo; dove far voli immagi- 
nar] per lui d'accidenti di nuova provocazione, 
di nuova rissa, di nuovo spargimento di sangue? 
Altro esempio: Un Ministro di Stato, eh' esegua 
degli atti arbitrar) contro alla liberi!* individuale; 
se sia per tal .fallo espulso in esilio (t), rjual 

(i) 11 Ministro <li Siam per tal dolili o , va coli con- 
dannalo dal Cod. pcn. dell' Impero Francese, art. tiìj. 
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tema egli mai potrebbe far sorgere agli esteri , 
povero d'ogni potere, c lontano perpetuamente dal 
pericolo d' ogni carica , che lo ecciti al primo 
errore? Del pari i Magistrati, cenanti più sono 
i funzionar) pubblici, se sien puniti d'esilio per 
falli do' loro uffizj , procedono ia"i collo stesso 
discorso. Altro esempio ancora: La Svizzera , clic 
bandisco gli adulteri , à per suo scopo in tal leg- 
ge lo allontanare dagli occhi digli offesi mariti 
gli oggetti d'un odio non facile a tranquillar»; 
ma quello scopo sparisce nel suolo degli csteti, 
dove non ò da temere la vicenda d'altra impu- 
dica, che si prati arrendevole alle folli ricer- 
che d' nn esule. Così per tutto non mancano de- 
gli esempi ^ a guidare alla conoscenza che l'esi- 
lio temporaneo, o perpetuo ove i Codici sap- 
pia n dettarlo con saggezza, ed opportunità, non 
incontri gli ostacoli de' Governi stranieri , che se 
ne dolgano. 

L' esilio temporaneo era di direi anni per 1' 
ostracismo d'Atene; e di cinque per il fatali- 
smo di Siracusa. Nel presente Libro, che si volge 
unicamente a conoscere dell' indole de' generi pe- 
nali , sarebbe un eccederne i confini , se ci gra- 
disse innohrarci alio esame della ginsti/.ia di 
quelle due leggi di Grecia , così laudate da Mim- 
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tesquieu (i), e da Filangieri (a); e cos'i biasi- 
mate, e dimostrale ingiuste, e dannose da Mel- 
chiorre Gioja (5). Ricordiamo solamente che nel 
Caldine Primo di quest'Opera, tra gli errori de' 
Governi nel creare i delitii , fu manifestato es- 
sere il convertire iti delitto il inerito esimio de' 
cittadini, e la chiarezza della loro virtù (4)- On- 
d'e che a ragione Demostene, condannato in A- 
tene all' esilio'per 1* ostracismo , perchè il più 
eloquente degli Oratori, nel partire da quella 
Patria, rivolto a Minerva con le mani stese ver- 
so la sua rocca, esclamò : O Signora Folta (poi- 
ché ella aveva tal nome) perchè ti compiaci tanto 
di tre molestissime bestie, la Nottola , il Dra- 
gone , ed il Popolo (5) .' 

(i) Esprit dei Loix Tom. HI. pag. l5». e 3o 7 . 
(u) Scienza della LegUlasione Toni, i. pag. 173. 

(3) Sciente Economiche Tom. Vili. pag. 349. 0 scg. 

(4) Voi. 3. pag- 3io. 

(5) Fcriur quum Demoatfienes jnns exulatunis uròc 
cederti, ex/ensis versus arcem manìòus, exclamasse: O 
Domina Poliai [ita Minervam cogneminabant ) quid 
ita g»udcj txibus molestissimi! bcsiiis, Koctua, Dracene, 
ci Fopulo ! Plotìiic. in vita DemotAenù pag. 858. 
CnBuioriioHiTS Arnima Rceehtl'3 D/sserlal in Valer. 
Maxim. Lib. 1. Cap. 1. pag- 33. 01 34. Udii. Ncrim- 
berg i6G3. 
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Prima di chiudere il presente paragrafo, gio- 
va di rammentare che i Romani così nello in- 
terdire la dimora nella propria Patria, che nello 
interdirla in qualunque parzial Città, intendeano 
di comprender sempre l'esìlio dalla Metropoli 
dell'Imperio (a). Perciocché eglino lievi, e spre- 
gevoli reputavano divenir que' divieti , se lecito 
fosse al colpevole dì soddisfare all'esilio collo al- 
bergo tra i comodi, e tra i piaceri della prima 
Città dello Stalo. 

0. 4- 

Della tradizione in perpetua schiavitù. 

Quarta percossa alle proprietà liberali degli 
uomini è questa della tradizione in perpetua schia- 
vitù. Valor della quale fu il costrìngere l'offen- 
sore a divenire schiavo perpetuo dell'offeso, o 
ad esser venduto come schiavo a perpetuità. 



(a) Constitutum est, eum , Cui patria interdimmi 
est, etiam urbe abstinere debere. Ltg. 7. §. 15. ff. de 
intera, et 

Si cui piane non patria sua , seti a/iijaa civitale 

inlerdictum sit , videndum est an eiiam urbe ia- 

ttrdictum dicamui: quod magi» «st. Leg- cod. §. ili. 
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Gli Ebrei per lai modo punivano il Indro in 
taluni casi (t). E leggiamo clic Erode Governa- 
nadorc di Galilea comandò per editto: di dover 
vendersi agi' idolatri ehi de' sudditi suoi rom- 
pesse un muro per rubare nell' altrui abita- 
zione (a). 

In Atene, prima della legge scfiisavhtia di 
Solone, al creditore era concesso il dritto di 
vendere il suo debitore; cioè di ridurlo in ischia- 
vitii, come colpevole di non aver soddisfatto. 

In lioma il Console Curio fu il primo od im- 
maginare clic avesse a vendersi come schiavo 
(jiicl cittadino, che ricusasse d'arrolarsi nelle mi- 
lìzie al servigio della Patria. Il quale esempio 
divenne quindi una legge presso a' Romani. 

Ke' Godici barbarici , spccialinenie nel Salico, 
c nel Itipuario, tu dichiaralo schiavo della fa- 
miglia del defunto l'uccisore, che non pagava 
il vidrigild prefìsso per l'omicidio (5) 



(i) Gìi.idiiih , dialo dal Sig. S*v»nv nella nota al 
Cap. XII. del Corano. 

(a) Giuseppe Ebjieo XVI. Can. I. §■ 1. 

(3) La formola era ; 'l'radatur ihmino in privalam 
scrvitutenz. 
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Ruggiero, Re delle due Sicilie, si valse di que- 
sta pena più logicamente ; poiché la dettò con- 
tro al venditore dell' nomo li Itero, tradendo eurn 
prò servo parentibus venditi (i). Nè mancano 
degli altri esempi nelle vecchie LcgisUuionì, e 
pur tra le nuove di Genti ancor harbare , e in- 
colte; bastando rammentare che mi tal genere 
di pena si trovi oggi esistente fra le leggi della 
Cl,i,.a( 3 ). 

La tradizione in perpetua schiavitù, io (pianto 
essa è rivoluta rendere il colpevole schiavo d'un 
uomo privato , dev' essere espulsa da ogni Le- 
gislazione, che non sia schiavile. 

Comunque lo schiavo, colla perdita d'ogni 
suo dritto già eguagliato alle bestie, sia un ne- 



(i) Coitst. Qui sciens liberum hominem. 

(u) Si legge in (al Codice: Se una Sacerdalcssti fon- 
di, o doli una casa religiosa delle Sette di Fob , o di 
Tao-se , oltre le antie>ie J che si trovano istituite , di- 
vinità schiava del Governo. Ta-Tiiiiy-Ltu-Lcc, Dìvis. III. 
Sez. LXXVH. Piccini mali'; poiilic tali- schiavitù .si as- 
simila molto all' opera pubblica perpetua. Ma iti <picl 
Codice si va innanzi a lcgillimare la schiavitù doni coti- 
ca a servizio de 1 Grandi Ufftziaii dello Sialo. Ivi Di- 
vis VI. Sez. CCLV. 
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micn naturale del suo padrone; è perì tra i pos- 
sibili eli' ci sia mansuefatto, se il poter signorile 
si eserciti sopra lui dolcemcmc , c solFribìlmen- 
tc. Ma come poter temperarsi 1' avversione , che 
esiste tra un padrone offeso, ed un suo schiavo 
offensore? Come sanzionarsi negli Stali una So- 
eieth di eterni nemici ! 

Oltre a ciò, qual corruzione di costumi non 
sorgerebbe? Per lo imperio immenso de' padroni 
su gli schiavi, i primi si avvezzerebbero ad es- 
ser fieri , insofferenti , orgogliosi , voluttuosi. Al 
solo udirsi il cimento di così triste abitudini , 
la Legislazione prcvcntrke de' delitti ne sarebbe 
affannata. 

E a quali leggi crudeli , ma necessarie , non 
conduco i Legislatori la istituzione della dome- 
stica schiavitù! Ei basta volgere gli occhi a' due 
Senatusconsultì di ltoma , 1' uno Silaniano , e 
1* altro Claudiano (i) per assicurarsene. Platone 
in Atene volea reo di parricidio lo schiavo, che 
si difenda contro ad un cittadino, e nella dife- 
sa l'uccida. Il Filangieri si sdegna con Ira Pla- 
tone: ma ei dovea gridare contra la domestica 



(i) Esistono ne' Digesti Lib. XXIX. TU. V. 
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schiavitù, della istitiuion della quale la legge 
Platonica, ancorché ben crudele, era figlia ne- 
cessaria. 

Plutarco, nella vita dì Numa, avverte che in 
Roma ne' tempi felici di Saturno non vi era- 
no nè padroni, nè schiavi. Quanta oggi dolcez- 
za sorge nel cuore a' seguaci del Vangelo nel 
leggere così cara avvenenza! Ai seguaci del di- 
\in Redentore, che a distrutto la schiavitù do- 
mestica, e 1' a distrutta per sempre, ovunque 
ventila il suo sagro vessillo. È alla sua Religio- 
ne santa , che noi dobbiamo se in questo arti- 
colo gli aurei tempi di Saturno san fra noi ri- 
tornati. 

CAPITOLO II. 
Degli ad dolo ri intuii corporei. 

I generi penali, che addolorano i corpi degli 
uomini, portano seco l' impronta della schiavitù. 
Sono quindi a ragione allogati nella classe delle 
pene, che percuotono le nostre proprietà libera- 
li. Addiviene per conseguenza che cotesti addo- 
loramenti ivi si veggano più adoperati, dove 
meno il viver civile e tenuto in pregio. 



Coni in cimnn dal dare un'idea generale su le 
battiture d' ogni specie. 

Gli Ateniesi abbonivano questo genere penale 
su gli uomini liberi; siccome dev'essere già 
cbiaro da quanto abbiain detto nel Cardine 
primo (t). 

I Romani conobbero da prima la pena delle 
verghe stala regalata loro da Tarquinio il su- 
perbo. Che se eglino ne furori sottratti dalla 
legge Poi ria , emanala ne' tempi della seconda 
guerra punica (a); seg nenie mente sotto al go- 
verno de' Principi quella pena fu restituita ; ser- 
bandosi per altro una qualche differenza tra il 
cittadino, e Io schiavo nel modo d'usarla. Il 
cittadino era baituto colla faste (5), e colla mi- 
tezza dì fustigarsi coperto delle sue vesti. Lo 
schiavo battuto era co' flagelli, e nudo (4); Oli- 



ti) Voi. I. pag. 144. 

(a) CicraoNBProRabirìo$. 3.-Tito Livio Lìb.X. $. g. 
Amo Gbi.uo notti attiche Lib. X. Cap. 3. 

(3) Verga , u bastone , clic voglia chiamarsi. Dalla fa- 
ste prese il nome la fustigazione. Polibio chiama [pesta 
pena Ì*m»x«ti*» VI. HIslov— Cicerone la nomina fustua- 

(/j) Gomofh. ad kg. 7. li", "le poenir 
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de la pena era detta flagellazione (t). Per ren- 
der la quale più, aspra , taluna volto a' flagelli 
si collcgavano de" nodi di piombo, die la (ocea- 
no chiamare battitura a piombate (-2). E fu 
costume di fustigarsi talvolta 1' esule , e il re- 
legato; siccome Paolo (5), ed UI piano (4) no 
recano drilli esempj. 

Il Legislatore Ebreo, prendendo consiglio si- 
curamente dalla durezza del cuore de' suoi am- 
ministrati, nel Deuteronomio allogò le battitura 
tome pena opportuna in taluni tasi, raddolcen- 
dola per altro col divieto d'eccedere il quaran- 
tesimo colpo (5). Kon è poi da far maraviglia 
se tal genere di pena si vegga accolto ne' Codici 
barbarici, e presso Popoli negali al dolce viver 

I Visigoti per altro se ne valsero a punizione 
di alcuni lordi delitti (6). Oggi i Turchi ( e 
come polca siarc altramente ? ) ne fauno uso 



(1) Lcg. jo. ff. de paenis. Lcg. ia. IT. de jurc Jisci. 
(a) Lcg. 3. Cod. de exactorìò. Itiùutor. 

(3) Leg. 4. ff. de ineend. min. 

(4) Lcg. u. J. 1. e. ad leg.jul. peculat. 
(6) Dcinerunom. XXIV. 2. 3. 

(lì) Li.MiKBiton. Tom. 1. pag. .'[O. 
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grande , c continuo , dietro 1' esemplo del loro 
Profeta (•)■ Nè mancano in Asia , ed in Alinea 
Governi di ferro, che, assimilandosi al Turcico 
ìn lai pena, ne eguagliano la gloria. 

Il bastone nella Cliina , sopra ogni altro Po- 
polo, è il genere penale più usalo, c più predi- 
letto. Ve ne h di due sorte ; il primo de' quali 
si nomina il bambù (a); ed il secondo, d'a- 
sprezza maggiore, si nomina il Cangile (3). L'in- 
fima delle pene si esegue coli' estremità più sot- 
tile del bambù, a cominciare da' dieci colpi, c 
terminare a' cinquanta: la seconda si esegue col- 
1' estremili» più grossa del bambù, a cominciare 
da' sessanta colpi, e terminare a'ccnlo (4); e. sì 
1* una che 1' altra vanno divìse per cinque gra- 
di (0). A eolpi ingiuriosi di tali strumenti sog- 
giacciono i sudditi tutti , senza distinzione di 



(1) Corano Cap. XXIV. 

(a) Istruitalo drillo , liscio, e senza rami. 

(3) Pezzo di legno «eco , quali «lo , inno. Ire cM 
{ misura (Linose), larga due cM, t, piarne a3 ctdn ( il 
guai pesa un terrò più della Ubbia inglese ). 

(. t ) I.' Impcmdore Rong-Telrìtig vi apportò qualche 

(S) Ta-Tiiii(;-LuLi-Lec Leggi geuer. Sui. I. 



Digiiizcd &/ Google 
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classe , di sesso , di merito , o di dignità. Vi 
si loggon percossi gli Astronomi (,) , i Mogi- 
strali, i fiin/.ionnrj pubblici de' dipartimenti (a) , 
i militari qualunque (3), i So prain tendenti alle 
cerimonie religiose (4) , i Sacerdoti (5) , e le 
Guardie Imperiali (6) : e con tali pene si ripren- 
dono aticlie i falli più piccioli , anche gli alti 
imprudenti," le negligenze (7), e le sviste (8); e 
lo stesso indugio nell' eseguire gli ordini con 
prontezza (y). Quindi a ragione il signor Paw 
scrìve» : clie le molle primarie del Governo Chi- 
ncse erano la sferza , ed il bastone. 

Dopo ciò non possiamo non rendere i giusti 
clofjj al Principe Reggente d' Inghilterra ( oggi 
Ite di .[nella Sa/, ione ) per lo aver egli (io) 



(i) Ta-Tiiiig-Lcu-Lcc. Leggi gener. Sci. XX. 

(a) Ivi Set XXVIII. 

(3) Ivi Sei. X. 

(4} Ivi Se*. CLVH. 

(5) Ivi Sci. CLXXVf. 

(fi) Ivi Se,. CLXXXV. 

(7) Ivi Sei. CLXSVI. 

(ti) Ivi Scz. CLXVIU. 

(y) Ivi Sci. XXIX. 

(«>) Nuli' unno 1B18, 
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abolito nell* Annover ii gastigo delle verghe ; e 
non renderli dui nari all' attuale .Monarca di 
Wirtembcrga , che nel suo nuovo Codice mili- 
tare ne dispose la simile abolizione. 

Or clic diremo parzialmente di quella specie 
di fustigazione , che si pratica in varj luoghi 
d' Europa ; niellandosi iti giro il colpevole pel- 
le pubbliche strade assiso su d' un somaro , e 
di continuo percosso su le nude spalle ? Forse 
y'ìi qualche «so d'enorme, e lordo delitto, 
in cui pena cosi folta possa esibirsi non biasi- 
mevole. Ma quale abuso si legge d' essersene fal- 
lo in diverse Legislazioni ! Nelle leggi del 1*10— 
moine si trova dettata fino sul primo semplice 
furto. Federico II. la rinvenne lodevole a pu- 
nizione dell'adultera, collo evidente scapito del 
pubblico pudore fi). Carlo L d'Angiò volle fusti- 
gato chi rubi per un augurale, e per meno an- 
cora (a). E quale strazio con essa non venne 
usato alla misera Umanità da non pochi Viceré 
nel Regno di Napoli! Noi per chi voglia istruir- 
sene rechiamo nella nota a dispiacevole esempio 



(1) Const. Legum aaperilaie 
(a) Capitolo Ad hoc 
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varie loro Prammatiche (5). Sopra le quali tutte 
il temilo, più savio di <juc' tanti riuniti Leyisla- 



(3) 11 Viceré 1)- Pietro Valerio, colla Prammatica XXX. 
,ìe vecligaK&us, emanalo a .li i. Luglio 1667 , in con- 
ferma d' un'altra dui fuori a' 10 Ottobre i6,.j, impose 
lo fulligaziono alle donne , che vendano vino a minu- 
to in taverne non pubbliche dell' arrendamento. Ciò non 
ba-ta ; a quelli* ini*cif ancora, clic il romperasscro fuo- 
ri di que' luoghi. Buon Dio 1 FuitigB-tiooe alle donoc! 
K ftwligaaione per delitto creato dal Governo! 

Colle Prammatica 111 de Zingari , che a la data 
de' 2 Settembre i56<$ , »i fustigano i giovanetti minori 
sopra de' dodici anni , che comineilano un primo furto 
nella Cina di Napoli , .■ ne' suoi borghi. E qua) pian- 
ta poi " lo Stato augurare in colui , e)., la legge de- 
grada d'ogni pudore dalla prima sua fanciullezza 1 

11 Viceré Come d'Olivaxcs, con editto del di .5 
Gennaio iSnj, vuol fustigali ( e poi mandati anche alle 
galee) que' , che pelano le code a' cavalli. E qual senso 



La Prammatica II. tutto al Titolo Aei BaccanaH- 
um , s'inoltra fino a voler' fustigate ( oltre l'csib'o di 
due acmi) le donne, cAe facendo nuuc/ieve iella CUià 
di Napoli (quantunque permese ) non portino lc*>n«- 
glie , e le campanelle, che anticamente il usavano- Oh 
Ic^kc veramente da campanelle, c sonaglio ! 
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tori, come il Vesuvio sopra Pompei, ed Erco- 
lano, à saputo scorrere colla lava distruggi Lr ice 
dell' obblivione. 

Dopo gli esposti addolora me liti si presentano 
degli altri parziali generi presso clic simili , !i 
quali degradano egualmente , e deturpano il viver 
civile. Tale è il Knut nella Russia (i) ; tali i 
tratti di corda, clic, usali nella Roma antica a 
sola ignominia de' servi , si videro rinnovati in 
talune Legislazioni su le braccia degli uomini d' 
ogni classe; regalandosi finoacbi giri per la cit- 
tà senza lume. dopo le due della notte (2). Dob- 
biara però dire, ad onore de' lumi del Secolo, 
che nelle due Sicilie, ed altrove ancora, cotesti 



Il Viceré Marchese de los Velei con editto de' 14. 
Giugno 1678 , registrato nella Prammatica XIII. art. 5. 
de meretricibus, perviene fino alla follia di disporre : 
clic si fu sii (jtii o<i i giuvaiietli quando servano tirili; In- 
f.indr prima di giungere a' iH .inni compili Abbiam del- 
lo nel Lib. III. dei Cardine L Sex. 2. Til. VI. nag.35o.la 
folle cagioni-, che ve lo determinò. Qui basta In spettacolo di 
veder punita per acerba ignominia 1 inibii Ih- età, e pu- 
nita per la strana colpa di non essere Incoia barbala. 

(l) Vi di BrÌMot Della sua lliblintvca Vul. V ■ }>ifj> 3oa. 

(a) Edilio d'un Viceré di [inpoli de' 18. Luglio 1487. 
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alti di barbarie già da miti, e sapienti Governi 
sono stari abbattuti. 

Prima di chiudere il presente capitolo non è 
inutile il soggiungere : che gli addoloramene cor- 
porci di qualunque specie presentino anche il 
difetto di punire i colpevoli disugualmente; per- 
dendo essi molto di forza su le macelline vigo- 
rose , e su le indurate alle acerbe fatiche ; ed 
in inasprendosi a più gradi su le membra gentili, 
su '1 sesso imbelle, su gli uomini educali tra le 
mollezze, su i deboli, e su gli infermicci , ova- 
leiudinarj. Poi nella specie parziale delle batti- 
ture vi ìt una sceouda ineguaglianza , la qual 
sorge dall'arbitrio dei littore, o carnefice di' egli 
sia , cui fidato è l' incarico di dover eseguirle. 

TITOLO IV. 



penali che percuotono le 
proprietà' corporee. 

IMateria assai più fastidiosa ci si offre a dover 
esser discussa in questo Titolo. Sono i generi 
penali mutilatori, e i deturpatori delle membra 
del corpo; proprietà sicuramente fra quelle de- 
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gli uomini le più pregiale, e più care. La storia 
dolio Legislazioni non presenta che larghi ruoli 
di [ali generi; sia degli Tini rivolli a mutilare 
le membra; sia degli alirì , die agiscono solo 
col deturparle. Noi a Leu conoscere e tinelli, e 
questi , ne di stingu e renio 1' esame per due Ca- 
pitoli. 

CAPITOLO J. 

De' generi penali umiliatori. 

]NCoN v' h membro umano, che non stasi vo- 
luto mutilare da qualche Legislatore. Comincia- 
mo dagli occhi , dono de' più preziosi , e più 
utili concesso dal Ciclo a' miseri mortali. 

Zaleuco, nomotcla di Locri, volle che gli oc- 
elli fosser divelli all'adultero, ed all'adultera (l). 
E fu si rigido nell' eseguire la dura legge , da 
trovarsi fino scrino, clie,caduto in quel fallo il 
proprio suo figliuolo, ci non disce.se che. per unica 
grazia a svellergli un solo degli occhi , con sur- 
rogare la perdita dell' altro sopra se stesso. Qual 
fa poi meraviglia se tal pena .atroce sia siala fa- 



ti) Emui, Uhi, divers- Lib. XIII. Cap. XXIV. 



□ igìtize^tp GoOgle 
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miliare alla barbara Cartagine, dove i padri era- 
no giunti fino a sagrificare i proprj figliuoli al- 
l' Idolo spaventevole dì Saturno ! I Visigoti an- 
cor eglino svelsero amendue gli oeclii all' adul- 
tera (1). E Guglielmo il conquistatore nell'In- 
ghilterra pur volle ohe il rapitore d'una donna 

r ali™ lue» « 

Questo genere penale era stato in grazia degli 
Assirj , leggendosi nel Sagro Testo che Scdecia 
cui piamente vi soggiacque (5). Osserviamo an- 
cora elle la perdita degli ocelli era tra le jiene 
di Grecia a' tempi dcll'Imperador Leone (4). E 
nella stessa Roma a' tempi d' Ulpiano la vergiamo 
Culminala eontra i ladri sagrileghi: e pare che tal 
Giureconsulto, eoi citarne la greca sentenza , vo- 
glia dirci ehe i Romani ne improntassero la pena 
da' Greci (5). Presso a' Turchi gli ocelli si ab- 



(]) Legata Wiiigol. Lib. [11. Tit IV. L. 1. e 3. 
(■j) Blackbton Tom. I. Cap. XV. 

(3) Hiwcmias XXXIX. 7. 

(4) Novella XCH. Imp. Leon. 

to/rnl \tpat ti àfaip^fii!" , Vvf\*ia3&. 

hoc cai : Qui sncmrium ingmssus iitterdiu , vclnoclu, 
sacromm , aliquid inde aufert , exciecalor: 
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bucinano in colui, cui si vuol togliere colla vi- 
sta la facoltà di succedere al Trono. 

Nel ruolo delle mulilazioni Tu assai spesso 
prodigata la perdila delle mani. Gli Egitj le 
troncavano amendue a' fabbri delle false monete, 
ed a'falsarj de' pesi , o delle misure (1). Presso 
gli Ebrei leggiamo clic le mani amendue furoa 
troncate a ladro sedizioso, con essersi quindi le- 
gate al collo di lui (2). E vi è la truce memo- 
ria clic presso quella Sazione un sedizioso fu 
condannalo a dover ci medesimo recidere 1' una 
delle sue mani , per evitare di perdere anche 
1' altra (5). I Romani le recidevano amendue 
innanzi che Giustiniano per grazia ne recidesse 
una sola (4). Oggi i Tarlari del Kokani ne re- 
cidono a' ladri ora una, ed or tutte due, a nor- 
ma della gravezza del furto. I Olinosi le reci- 
dono amendue senza riguardo ad alcuna circo- 
stanza benigna. 

Delle leggi meno feroci, che reciscro una sola 
delle mani , più ampj sono gli esempj. Il 



(i) D10110B. Lib. 1. §. 78. 
(a) Iosi;ph J. 3o. c 34. 
(3) Lo stesso ne! luogo citalo. 
{,,) Novdln CXSX1V. Cap. uh. 
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Legislatore Ebreo volle che senza misericordia sia 
recisa la roano di colei, che, per soccorrere il ma- 
rito in una rissa , inghennisca le parli vereconde 
dell' avversario (1). Ne' Capitolari francesi una 
mano si tronca a chi ahbia spergiurato (2). E 
ChildihertoUI. , pur ne' Capitolali, la volle tron- 
cata al fabbro della falsa moneta (3). In Inghil- 
terra uno Statuto d'Errico VUI. la tronca a chi 
tragga la spada nel Palazzo del Re , o in una 
Corte di Giustizia, quando si sia versato del san- 
gue (4). Nella stessa Inghilterra uno Statuto del- 
la Regina Elisabetta vuol recisa la mano sini- 
stra di chi per la prima volta esporli le lane , 
0 i montoni fuori lo Stato; ed esige che tal ma- 
no sia esposta in ua mercato pubblico (5). 



(1) Si hahuerint inter se jurgiuni viri duo , et tinus 
contm aìterum rixarì i ceperint ; vokitsqae uxoralturì- 
us erucre nimm sititm de manti forlìaris , miserit 
marmili , ci apprvìu'iiilerit verenda ejus : aùscides ma- 
rmili illius , hit Jh-r/cris \11j1rr alla misericordia. Di:ii- 
lelcronom. XXV. li. c 13. 

(a) Capilol. Lib. V. 

(3) Ca P i...l. odi' anno m . 

(4) Sismio XXXIII. Cap. XII. 

(5) Statuto Vili. Cap. 111. 

9 
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Nel Regno di Napoli, per le vecchie leggi , 
la mano di taluni colpevoli, più che altrove, fa- 
ceva pietà. Federico II. la toglieva al percusso- 
re, se l'arma era interdetta, c il percosso non 
si morisse. Ed è notabile eh' ci nella legge in- 
titoli quel troncamento coli' amatilo nome del- 
l'equità (l). 11 Monarca istesso s' innollra fino a 
recidere la mano al campione dell' accusatore , 
se abbia questi la sventura di soccombere nel 
duello : e pare eli' ci tenga questa pena per gra- 
zia, mentre nel fulminarla si esprime col dirci: 
manum tantum amittat (2). E giunge a rega- 
larla a chi spogli un cadavere delle sue vesti (5). 
I Re Angioini, dietro le orme di tal Principe, 
trovaron lodevole lo estendere la dura pena ad 
altri delitti. Carlo I. d'Àngiò la scrisse prima 
contro al ladro d'un' oncia (4): e poi contro allo 
straniero per la seconda rapina (5). Carlo II. 
d' Angiò la volle eseguita su chi percuota con 
anni di talune specie (6). Ma dove corriamo per 

(i) Const. Si quii aUquem 
(a) Conslit. Stimma pericu/o 

(3) Consti 1. Si quia aìiquem occisum 

(4) Capii. Ad hoc 

(5) Capii. Placati de concilio 

(6) C»pit. Qui cum ronca ferrea 
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altri esempj consimili , ss ( assai più clic la pen- 
na ) si stanca il cuore per noverarli ? Ben qui 
però va richiesto il rammentare che le membra 
degli uomini , e le mani tra esse , debbono al- 
l' Augusto Carlo M. Borbone, se nelle due Si- 
cilie più non sono troncate (1). 

Iu talune Legislazioni i piedi ancora non si 
lasciarono intatti. L' Imperator Costantino volle 
clic un piede si recidesse allo schiavo sorpreso 
nel trapassare a' Barbari (a). Un Re Santo di 
Francia (3) punì il secondo furto colla perdita 
d'un piede, Carlo I. d'Angiò , Re di Napoli 
prima di lui avea scritto la stessa pena su la 
seconda rapina (4) ; e forse gliene avea dato il 
modello. Nella China , maestra insigne d' ogni 
pena feroce , or si recidono i due piedi , ora il 
nervo del garretto, ed ora, ne'mcu gravi delit- 
ti , de' due piedi le sole punte. 

Più acerba delle pene enunciate fu la perdi- 
ta del naso; non perchè questo interessi più dita 



(1) Fu Ira le grazie concesso ila quel Principe appe- 
na collo armi sue vincitrici pose piedo nel Ai-gnu. 
(a) Leg. 3. Cod. de «tv. fugiUv. 
(3) S. Luigi. 

(*) Capii. Plamuit dr. comi/io 
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gli occhi, e le mani, ed i piedi; ma por l'alto 
riguardo che la sua privazione converto gli no- 
mini in mostri. Tra' diversi Legislatori si ò co- 
me fatto a gara di sottoporre 1' adultera a tal 
perdita crudele. Tare che gli Egizj ne dessero 
il primo esempio (1). II Re Carnuto la trovi 
commendevok per le adultere inglesi. Ruggiero 
Re di Napoli 1* adattò alle madri lene delle loro 
figliuole (2); e la protrasse a tutte le lene, elio 
sollecitassero l'altrui castità (5). La qua! legge 
fu trovata pregevole da Federico II (4); sebbene 
egli alquanto la raddolcisse (5). Un editto fran- 
cese del x685 non colpì clic il solo naso de' ne- 
gri. Pare nonpertanto che a' nostri tempi il naso 
degli uomini abbia trovato rispetto nelle nuove 
legislazioni, quando se ne tragga la crudele Cbi- 
ncse, dove la maggiore dolcezza sta nel recidere 



(1) Diodoe. Lib. I. §. LXXVIIL 
(a) Const. Matres vìrgìnes filias. 

(3) Const. Lenos sotlicìlantes alienata. 

(4) Const. Lenax mUicitatites pudiciliam. 

(5) Ei disposo che il naso si recidesse seni' altro alle 
lene seduttrici delle vergini custodite. Ove poi le sedotte 
fosser sema custodia , sottopose a tal pena le colpevoli 
nel caso della reiterazione. 
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del naso la sola punto. L' ben fa gloria al pre- 
sente Monarca dello Russie lo aver ne' suoi Siati 
abolita cotcsta pena rivolta ad affliggere quasi, 
più che il colpevole, la Società intera, cui il tristo 
.spellatolo si presenta continuo. 

Qual meraviglia dopo ciò se vi a de' Nomo- 
tcii, clic non condonarono alla linguai Gli Egizj 
quasi sempre vengono i primi , ove si tratti di 
crudeltà. La lingua da essi fu svelta a .chi avea 
rivelalo i segreti dello Slato (i). Neil' Inghilterra 
vi fu sottoposto a perderla il reo di spergiu- 
ro (2). Federico II. la scrisse contro a' rei di ta- 
lune bestemmie (5); e Luigi XIV. ne seguì l'e- 
sempio (4), ina usando la clemenza d'attendere 
l'oliava bestemmia, contentandosi per la sesta di 
mutilare il colpevole del labbro superiore, e di 
mutilarlo dell'inferiore per la settima coi mezzo 
d' un ferro rovente. 

Qual sorpresa sorgerà qui nel vedere Legisla- 
tori , che non perdonano allo stesse misere orec- 
chie ! Pare clic Zoroastro sia slato il primo ad 



{■) Diodo*. I. $. LXXVUT. 
(a) Buckitoh Tom. 1. Cap. IX. 

(3) Conit. BlaspliemaiUes. 

(4) Editto de' 3o Luglio 16GG. 
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immaginare contro al ladro una pena, di tal 
genere. In Francia fu dettato di recidersi amen- 
due le orecchie a' licori in taluni casi (i): la 
qua! Ifgge si vide estesa dal più santo de' Re a 
comprendere anche i bianchi francesi nel caso 
del primo furto ; usandosi peraltro la clemenza 
del risparmio d' un'orecchia. Nell'Inghilterra il 
Re Canuto le troncò amendue ( colla giunta d'al- 
tro pene) alla rea d'adulterio: e l'esempio ne 
fu seguito da Eduardo IV., contento per altro di 
reciderne una sola a colui , che dentro chiesa , 
o cimitero colpisca a mano armata taluno, o pur 
tenti solo di colpirlo (a). Ma in luogo dell'al- 
tra orecchia, che gli lasciava intatta, ei volle 
che fosse scomunicato. E fu quivi tal recisione 
estesa contro a' monopolisti (3); e contro a' fal- 
sificatori d'un biglietto d'obbligo, o di quillan- 
za (4). Nel Regno di Napoli il Viceré D. Para- 
fan (che spesso citiamo ad esempio de'truci editti) 
punì colla troncazr'one dell' nna , e dell'altra 



(i) Edilio del 1685. 

(a) Slatini V. c VI. d'Eduardo IV- prciso Bl acuto s 
Tom. I. Cn v . IL 

(3) Une*,™* Tom. I. Cali. XII. 
(*) B..ackston Tom. I. png. a8 7 . 
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orecchia tatti , e qualsivogliano minori dell'età 
d'anni dodici in su , che commettano furti per 
la seconda volta dentro la Città di Napoli, e 
suoi Borghi (1). Qual predilezione immotai ics 
per Li tenera eli de' suoi sudditi ! 

Nel percuotere i membri umani non furono 
rispuntati nè pure i denti. Vi fu nell' America 
un Incas, che punì i Curatili , ed altri primarj 
della Nazione Huancavillea , come rei di tradi- 
rne col sottoporli allo svelamento di quattro 
denti d'innanzi , due cioè superiori, e due in- 
feriori fa). Ed in misfatto d' indole cosi atroce 
i colpevoli se ne dicbìararon contenti. Nell'antica 
Polonia i convinti d'aver mangiato della carne 
in giorno di magro , soggiacquero all' attrazione 
ti tutti i denti. 

Finalmente tra il ruolo de' generi penali pcr- 
lussoii delle membra degli uomini si pervenne 
al iscrìvere ( oli pudore pubblico vilipeso ! ) 
la mutilazione delle parli vereconde. Tra i Ne- 
■mieti dì coleste atrocità sempre gli Egizj fau- 
ni tra i primi a venire innanzi. Sano i suoi No- 



ti Editto del 3 Settembre ii6g. 

(aj Vedi Storia d'America Tom. II. pag. iga- 
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moteti , che ira i primi dettarono l' < 
a' lor Popoli, affliggendo in tal guisa i violatori 
di donne libere , ed i mariti ancora , clic man" 
cassero di fede alle consorti (1) ; oltraggiatilo con 
tal pena c gli offensori , e le offese. Neil' Inghil- 
terra Guglielmo il conquistatore, nel pigliare qucl- 
la legge a modello, vi sottopose chi violasse una 
donna eolla forza (2). I Salici pur eglino ne lo- 
darono il lordo svelliiucmo, circoscrivendolo n;rò 
a solo danno degli schiavi sorpresi nell' adulte- 
rio, o nel latrocinio (5). Né mancano degli cs.cn» j 
somigliatili. 

Tale è il rapido cenno de' Nomoteti , cui piac- 
que assalire le proprietà corporee degli uoinìn 
senza eccezione, o riguardo qualsiasi. Pur ncìh. 
luce del secolo, in cui scriviamo, dove generi 
penali sì acerbi presso alle eulte Nazioni quali 
per tulio più non inorridiscono gli animi , forie 
esisterà chi riguardi il presente lavoro come su- 
perfluo allo scopo nomotetico, e come valido 10- 
lamentc ad illustrare un ramo d' Istoria. Sia ede- 



(1) Dmpon. Lib. 1. §. LXXVIIl 
(a) BbACRSToit Tom. 1. psg. 338. 
(3) Du C*Ncr Glossar, ling. lat. Voce Castri 
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sia avvertenza è un incanno. I generi penali nelle 
Legislazioni, comunque già spemi, ed abboniti, 
si richiamano a nuova vita quando meno si' at- 
tendono , a somiglianza de' vocaboli delle lingue, 
de' quali sta scritto: Multa renascenlur , quae 
jarn cecielere (1). Quindi all'uopo, non d'otte- 
nersi ristrettamente che le pene allegate spari- 
scano da taluno de' Codici, dove s'annidano tut- 
tavia ; ma anche perchè un argine solido s' in- 
nalzi a riparo del lor funesto risorgimento, du- 
rato abbinili noi la fatica di tesserne la storia ; 
ed altra ne imprendiamo perchè quelle pene si 
riconoscano ingiuste, e folli ancora, ed avverse 
ad ogni dialettica della Scienza legislatrice. 

I generi penali, clic svellono , o troncano, o 
abbattono in altra guisa le membra del corpo 
umano , convertono gli uomini in mostri. Essi 
non fanno che affliggere il Popolo , che li ri- 
guarda : lungi d'ispirare il rispetto alla legge 
che gli à dettati, non fanno che destare la pie- 
tà, e la compassione. 

Quc' generi penali, ad eccezione di pochi, 
privano lo Stato dell' utile servigio , che potean 



(1) HfOU*. de Arie poetica. 
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rendergli le mani troncate , i dÌTolù occhi , i 
piedi recisi. Gravano inutilmente i Popoli del 
dazio necessario per mantener quelle vittime. 

Sono essi aggiunti al travaglio perpetuo , o 
son disgiunti da quello? Se aggiunti; e perchè 
togliere al Pubblico la pienezza del servigio del 
reo? Se disgiunti ; e qua! uso faremo di tali 
mostri, quando eglino rientrino in Società? 

V a di più. I generi penali mutilatori 
ànno seco la orrenda caralteristrica della ine- 
trattabilità. I piedi , e le mani, recise una volta, 
non ci restituiscono più. Che dunque faranno i 
Governi se avvenga ( quantunque ne sia il caso 
rarissimo ) che un mutilato sì discuopra inno- 
cente ? 

Più ancora. Cotesti generi mutilatori ci pre- 
sentano l'altra caratteristica ( pur riprovata nelle 
teorie nomotettche ), quella cioè del difetto as- 
soluto d' ogni gradabilità (1). Che faranno i 
Giudici , se le circostanze consiglino di doversi 
la pena addolcire? 

Finalmente cotesti generi distruggono il drit- 
to di grazia, pertinente a'Principi nelle Monarchie, 



(1) Vcggmi il Teor. IX. ne' pvcliminiri di queito Libro. 
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dritto esteso a comprendere anche i servi della 
pena. Ed in ogni Stato distruggono anche il drit- 
to del guiderdone, che ben può meritarsi un 
condannato qualsiasi , se renda alla Patria servizio 
altissimo, e segnalato ; qual sarchbc , ad esempio, 
Io scnoprimento d'una congiura. Vindicio schia- 
vo, salvatore di Roma, ebbe in premio la liber- 
tà. Ha a che valergli quel premio , se prima gli 
occhi se gli fossero svelti, o le mani recise? Ag- 
giungeremo un settimo argomento nel seguen- 
te capitolo , perchè pertinente anche alle pene 
puramente deturpataci: 

CAPITOLO II. 

De' generi penili deturpatori. 

Le membra degli uomini si deturpano colla 
pena del marchio , e con quella della decalva- 

La pena del marchio s'esegue imprimendo su 
la persona del reo con ferro rovente le lettere , 
che annunzino il suo delitto indetebi Ira ente ; o 
con esso ancora la pena primaria, cui va con- 
dannato. 



140 Pene 

In Roma la leggo Remmia (1) dispose : che 
i calunniatori dovessero contrassegnarsi nella fron- 
te colla lettera K. Altri marchi furon quindi 
creali in quello Imperio da essere impressi nel- 
le guance. L'Imperador Costantino fu il primo, 
che ne raddolcì I' inustione, non collo abolir- 
la , ma surrogando alla fronte le mani , e le 
gambe (a). 

Questo genere penale fu in grazia di Gugliel- 
mo III. nell' Inghilterra , imprimendolo nella 
guancia de' limatori , e tosatori delle mone- 
te (5). Nella Francia fu commendato da Lui- 
gi XV , il quale vi sottopose ogni reo condan- 
nato alle galee, ancorché a hreve tempo (4). La 
legge fu quindi conservata ne' tempi dell'Impe- 
ro, moderandosi però a dover colpire quei soli, 
clic condannali vi fossero a perpetuità (5). Il Co- 
dice del Piemonte vuol bollato ìl braccio del ladro 
nel secondo furto (6). Il marchio eravi ancora 



(1) Alcuni la dissero Memmia. 
(a) Leg. 1 7. Cod. de poemi. 

(3) Statuto VI. e VII. 

(4) Legge de' k. Mario 1734. 

(5) Cod dell' Impero Frane, art. So. 
(f.) Gap. IX. J. I. lit. XXXIV. lib. IV. 
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nella Toscana ; ma fu abolito da un Principe 
filosofo , creatore maravigli oso della felicita di 
quel Popolo (1). 

Nel Regno di Napoli Carlo I. d' Angiò volle 
marchiato nella fronte ( colla giunta d' altre pe- 
ne ) chi rubasse per lo valore d'un augnatale, 
c per meno ancora (a). II Viceré Conte d' Oli— 
varcs moderò quell' asprezza, traslocando il mar- 
chio dalla fronte alle spalle: ma volle, clic quel- 
la inustione (a ferro infocato di cavallo) colpis- 
se tutte e qualunque condanne pronunziate per 
causa dì furto (3). Il Viceré Conte di Itipaiorsa 
pervenne fino a voler bollate nella fronte le mere- 
trici, ch'egli scacciava in esilio perpetuo (. ( ). l'aro 
clic coli' eliminarle dallo Stato egli intendesse dì 
non far più corrompere . suoi amministrati; ma 
nel bollarle su la fronte mentre partivano, donde 
prese il truce consiglio? Chi potrebbe penetrar- 
lo! Fu mosso forse dal zelo di render lucido il 
loro carattere agli esteri per quel segno appa- 



(1) Il Gran Duca Leopoldo d'Austria nel suo nuovo 
Codice $. 54. 

(a) Capii, jfd hoc. 

(3) Prammal. li de empi, et verni. 

(4) Ptamm. a. de merelriciò. 
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riscente, onde a quelle il pane non mancasse. 
Grazie a' lumi del secolo, nel bel Regno di Na- 
poli colesti atri spettacoli non funestano più. 

Il marphto e su '1 braccio , e su la fronte in 
questi tempi onora il feroce. Codice della Chi- 
na (i). E sarebbe ben ciò un illustre argomento 
perchè il marchio non dovesse mai lordare qua- 
lunque altro Codice. 

Che il marchio non debba esistere mai come 
pena assoluta, o come congiunta a pena altra 
qualsiasi temporanea , pare che oggi costituisca 
un teorema non più disputabile tra i sommi Po- 
litici. A quale uso di fatti potrebbe più destinar- 
si un misero, che, dietro la pena sofferta, rien- 
tri nella Società colla divisa del marchio? Non 
essendo possibile che un tal uomo , associato per- 
petuamente a così turpe ignominia , rinvenga 
chi il voglia ne ricevere , uè trattare : una ne- 
cessità invincibile allora il costringe a dover met- 
tersi in guerra collo Stato, ed a vivere di fur- 
ti, di concussioni, c di rapine (a). 



(i) Ta-T«ng-LCT-Lee-drm- 6 Sci. a5 7 , e 264, ea65. 

(a) 11 Signor Imbert, Scrittore francese, odia sua pra- 
tica civile , c criminale ( Cap. XXIV. $. Vili.) assicu- 
ra : d'essenti conosciuto in J^ancia jier esperienza che, 
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Pare anche di convenirsi tra i maggiori Poli- 
tici clic ogni marchio su '1 viso debba essere eli- 
minato dalle Legislazioni, come quello, che, de- 
formando gli uomini assai lordamente, va ad fi- 
gliagli arsi alla turpitudine delle membra recise, 
la qual già nell'altro Capitolo si è dimostrata 
indegna d' essere accolla. 

Non rimane che il conoscere se nelle savie 
Legislazioni possa esistere il marchio congiunto 
alle pene perpetue, ed impresso nelle membra, 
che possono occul tarsi. 

La sentenza affermativa si legge approvala dal 
chiarissimo Cav. Filangieri , il quale è notabile 
d'aver prima insegnalo semema anche multo più 
dura (1), che con bella lealtà seguentemente ei 
rivoca, e dichiara ingiusta (a). L'Inglese signor 
Bentham entrò nel medesimo avviso , osservando 
che il marchio , ove sì associi alle pene perpe- 
tue , eia come una catena , che lega il colpa- 



poiché un uomo avea una , o due orecchia recise (ed 
era questa la meno affliggitricc fra le mutilazioni ) ei 
non polca più trovarli a jmni a servigio. In segue/a di 
che era costretto a ritirarsi ne' óasc/ti , e porti a rubare. 

(1) Scienza della LegìsUr. Li!>. a. cap. s5. 

(a) Ivi Lib. 3. cap. 40. 
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vole alla sua prigione , e il costringe a vedere 
in quella il sul» asilo; e eh' ei starebbe più 
male al di fuori , che al di dentro (1). Per la 
sentenza medesima pur citiamo il signor Luosi 
(Giuseppe) , poiché egli il merita per gli estesi 
suoi lumi nella Scienza (li Legislazione. Uomini 
(egli disse) presso che indifferenti alla pena 
de' lavori pubblici , non lo sono, nè possono 
esserlo a questa, che lasciasti la persona tùi 
indelebil monumento della generale riprovazio- 
ne ; che toglie al condannato ogni speranza , 
evadendo, di sottrarsi al gastigo; e che faci- 
lita alle Autorità il riconoscimento di lui, se 
avvenga che fugga (2). Il Codice penale del- 
l'Impero francese si attenne alla stessa scntcn- 

Rispettiamo noi l'autorità de' Grandi Uomini, 
ma quella adoriamo della sola Ragione. Nella 
pena del marchio, ancorché essa non si associt 



(1) Bentham Voi. a. pag. 4SI.. 

(2) Ei ragionava allora a difesa del marchio da im- 
primersi su la spaila sinistra ile' condannali alle opere 
pubbliche a perpetui là— Vedi il suo Rapporto al Vicrrù 
d' Ilalia su '1 Progetto del Codite penale. 

(3) Art. ao. 
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che alle sole Opere pubbliche perpetue; ed an- 
corché non s' imprima che solamente su le mem- 
bra occultabili; noi non reggiamo per lo Stato 
qualunque utilità; vediamo anzi ile He sconcezze, 
e de' danni. 

Dov'è primieramente l'utilità? Fugge (si di- 
ce) facilmente dalle Opere pubbliche chi e privo 
d' ogni marchio; non fugge chi vi è stato con- 
trassegnato. Ciò sarebbe da annunciarsi se il pri- 
mo trovasse nella Società un facile ricovero, ed 
il solo marchiato fosse interdetto di ritrovarlo. 
Ma nella fuga c l'uno, e l'altro egualissima- 
mente vanno spogliali iV ugni speranza di più. 
convivere nello Stato sociale: nella foga l'uno, 
e l'altro non aiuto, c non veggono che l'uni- 
co scopo di porsi iu guerra aperta, e continua 
con tutti i buoni; lo scopo unico, e solo di scor- 
rere le campagne da nemici di tutti. In tal vita 
necessaria nella fuga a' marchiali del pari , che 
agli sceveri del marchio, lungi che la illustrane 
renda il reprobo men coraggioso, essa non fa 
che indurirgli più il cuore, disperarlo dì poter 
più conciliarsi coli' Umanità , esibirlo al Pub- 
blico più spaventevole, ed animarlo a cercare una 
celebrità nel delitto. 

10 
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Si afferma esservi de' malvagi, clic sentano po- 
co la pena de' lavori pubblici perpetui, mentre 
in contrario si .commuovono energicamente dalla 
minaccia dell'indelebile marchio. Premettiamo 
di non negare che il marchio aggiunga a' lavori 
pubblici una gravezza: ma ciò non è sufficiente 
al Legislatore perchè debba praticarla. I mezzi da 
rendere que' lavori più rigidi, dove occorra, nella 
Scienza sono quasi infiniti (1), da non esserci la 
necessita di correre alle pene deturpataci per ir- 
rigidirli. Ma non possiamo concedere egualmente 
che un tristo qualsiasi , posto nel bivio di sce- 
gliere tra i lavori perpetui , ed il marchio, si 
determini a preferire lo staio di eterna schiavitù- 
air unico bollo ; specialmente se questo sì ese- 
gua su'l braccio, o su d'altra parte occultabi- 
le ; qual è il caso , di cui trattiamo. 

Debole è finalmente nel marchio il riguardo 
della facilita di riconoscere il condannato se fug- 
ga. Di qual velo potrebbe mai ricuoprirsi un 
condannato a perpetuiti, per giungere ad otte- 
nere che nello Stato non vi sia chi il ricono- 



(i) Vcggasi ciò clic abbiam detto nel Cap. I. dclTit.3. 
di (|uoto Libro. 
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sca? Ben concediamo che l'evidenza sarebbe lu- 
cida nel riconoscere i marchiati nella fronte, o 
in altra parte del viso. Ma mentre si conviene 
che il marchio non debba lordare il divino a- 
spetto dell'uomo; a riconoscere un marchio oc- 
culto, sarebbe necessita d'introdurre nello Slato 
le visite ben troppo ingiuriose del denudare le 
braccia di qualunque ignoto, che s'incontri. 

Mentre dunque chiarissimo ò clic la pena del 
marchio non presenti a' Popoli alcuna utilità; 
vegliamo ora se vi sien danni, ch'ei possa pro- 
durre. E vi sono fuori dubbio i sorgenti dalla 
caratteristica della sua irrctraltabilità, si nel ca- 
so dell' innocenza , ove possa discuoprirsi dopo 
seguita la inustionc ; che nel caso della grazia 
possibile a pronunziarsi a guiderdone di rcnduii 
servigi. 

Cotesti due riguardi già meritarono la nostra 
avvertenza nel Capitolo precedente a biasimo di:' 
generi penali mutilatori. Ne aggiungiamo ora -un 
terzo a rimprovero non meno de* primi generi, 
che de' secondi (1). Una mulilazione qualunque, 
un marchio qualunque , cui un reo si soggetti , 



(i) È questo l'argomento, die nel precedente Capitolo 
era nato riscrbalo per quello luogo. 
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dilegua dalla sua anima interamente ogni scin- 
tilla il" emendazione ; poiché questa non sorge 
che dalla speranza comunque debole, e vacil- 
lante, di poter la pena cessare una volta. Nè, 
perche sia la pena stata scritta a perpetuità, 
mancano alla Scienza le politiche molle da ali- 
mentare quelle speranze. Ma dove trovar più. ec- 
citamenti, se la pena sia incisa con marcino ir- 
revocahile ? lì. come mai un colpevole da un 
abisso d'infamia potrebbe più innalzarsi fino al 
coraggio della virtù? 

A compiere il discorso sii i generi penali de- 
turpatori , ci rimane a dire qualche cosa della 
dccalvazione. Va questa pena eseguita collo svel- 
lere al reo i capelli del capo, per guisa ila ren- 
derlo calvo. Di punizione così nuova , c sottile , 
C tenuta la Komotcsia all'ingegno delle barbare 
Nazioni, spezialmente de' Visigoti, clic, per quan- 
to ci sembra , furono i primi ad inventarla , e 
forse i soli, che l'abbiano usala. Con essa, che 
espressero sempre col titolo di turpe, leggiamo 
puniti ì falsi testimonj, unitamente a* di costoro 
corruttori (1); e i servi venditori delle persone 



(i) Quimnque . . . mi alionim lerrortm cenUmtJla- 
geilU , et TunpiTSH DECAI.VÌTI , perenni infanti^ sub- 
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ingenue (1). 

Moi, intorno a pena di lai genere, oltre a unto 
ciò che si ò detto ili sopra su le peno deturpa- 
trki, asserviamo eli' essa racchiude un'ingiuria 
il' allo pericolo a quo' buoni tulli, die nacque- 
ro, o'dÌYCniiero calvi itaiuraliucnte. Il perchè 
non può dessa non essere riprovata nelle savie 
Legislazioni. Nò senza alla ragione si osserva che 
i soli Jìarbari l'abbiano creata, ed usata. 



TITOLO V. 
he' generi penali contiti le proprietà' 

VITALI. 

.Eccoci giunti al più terribile de' generi pe- 
nali ; a quello cioè, elio distrugge la vita de' de- 
linquenti. 



jncebunl. Lrsiirmi'HSTrs FridiT. Cortes Logum antiij. te- 
ges Viiigoiorum Til. IV. de tostili. Ox\>- a. Lib. -a. 

(l) Si ingenuità Jervis cero. . . . Jlagcllomm 

ictiòus /M'Wfcerer.Vns/«r J R/nECAi.YATb-a tuhpitck, ejw 
perentìiler servititi aililiciUur. LisDXunooiiis ibi Lib. V. 
Xit. IV. Gap. Il 
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È da porsi in disamina' I. Se le Società ab- 
biali dritto di punire colla morte: a. Se, avendo- 
ne il dritto , vi sien casi da definir necessario il 
punire in tal modo: 3. Se, esistendo una tale ne- 
cessità, sia questa conciliabile colla irretrattabilità 
del supplizio: 4> Se possa senza raccapriccio os- 
servarsi nelle varie Legislazioni l'abuso di toglier 
la vita con facilezza immensa per cento, e più. 
generi di delitti , non solo adieemiei , ina apì- 
tici , ed amartemici ancora : 5. Se, senza brividi 
di spavento, sia da potere osservarsi in tante Le- 
gislazioni la crudeltà dc'*gcneri inventati per tal 
supplizio: 6. Finalmente, quali sicno i generi 
delle morti non esacerbate; da poter presentarci 
lenza che tanto ne fremi l'Umanità. Il inerito di 
quali ricerche sarà discusso per sei Capitoli. 



Ooi'itA questo difficile articolo di Filosofia po- 
litica sursero fuori due contrarie sentenze. 1£ 
quali valentuomini stanno a difesa dell' una , e 
dell' altra I 

Che le Società abbiati dritto di punire di morte, 
strenua ine u le sostennero il Barone di Monte— 
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Se v' è dritto di punire di 
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squittì, Giovanni Locke, il Cumberland, ìi Puf- 
(endorfio, i! Cav. Filangieri, il Mably, Ciò. Gia- 
como Rousseau, ed aliri di si ni il nierìio. 

Che tm drillo così eminente nelle Società non 
esista, con ardenza a Ile mia tono il Marchese Bec- 
caria , il Marchese Pastoret, Nicola Pinci, il 
Vasselin, il Urissot, ed altri Filosofi, e Politici 

Or come , e con quali lumi d' ingegno porci 
noi tra il mezzo d' uomini così grandi a decide- 
re quislìone sì ardua, e di sì grave importanza! 
Pur uopo è che la rechiamo in disamina, esi- 
gendolo il corso dell'opera imperiosamente. 

Per la sentenza , che nega quel drino alle 
Società , si venne ragionando per questo modo : 

potè con tenere nella volontà di ciascuno, che il mi- 
nimo sagrilicio possibile della sua libertà ; c la vila 
per contrario ne sarebbe sialo il massimo. Dun- 
que il sagrificìo della vita non entrò nel deposito. 

Si soggiunse : Quel sagrilicio non potcjjf en- 
trarci. Ninno polca recare in deposilo un dritto 

a se stesso. 

Si disse ancora: Nello sialo naturale degli uo- 
mini, alcun di loro no» avendo un potere su- 
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premo su d' mi altro ; il tirino di punire , che 
sorgeva da quello, non aveva esistenza. Qiiat ma- 
li , se ciascuno , pronunziando a grado della sua 
ignoranza, e «Ielle sue passioni, divenisse il ven- 
dicatore pubblico ! La punizione non può di- 
scendere che da leggi fatte , e da lui imperio 
stabilito. Nelln stalo naturale non esiste per l'uo- 
mo che il dovere di respingere l'assalto, e di 
conservarsi. Ei non può quindi aver trasmesso 
alla Società elio un tal solo dovere; non inai il 
dritto della punizione (1). 

Si aggiunse ancora : Nè la Società può ritrarre 
quel dritto supremo dallo staio di guerra tra 
lei , ed il malfattore ; poiché lo stato di guerra 
non esiste che no' soli casi del malfattore arma- 
to; e finisce appena che questi sia caduto nelle 
forze sociali. Cosi nelle guerre delle Nazioni fi- 
nisce il dritin d' uccidere i! nemico appena che 
costui dividi prigioniero: il suo massimo disagio 



(1} Pastohet ikUe Le.^-i penali Val. i. Parie a. ari. 7. 
L'arsomento di questo Scrittore, per la verità, prò- 
v crebbe ben troppo; e ptroiò noti pi/uva nulla. Prove- 
rebbe che le Società non abbìan dritto ili punire in qua- 
lunque modo, uè pure cogli arresti in c:isa , o colle ini- 
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non può allora essere altro che la schiavitù. 

Finalmente si riguardò come un paradosso che 
la legge abboinini l'assassinio, ed ella medesima 
il commetta. 

Nè <jui si rimasero i di fensori della mite sen- 
tenza. Entrando eglino in novello esimie, dissero 
ancora: Sia pur disputabile il grande articolo 
fra i seguaci di Zoroastro, di Confucio, del fon- 
datore dell' Islamismo , e di Culti somiglianti : 
ogni disputa conviene che cessi nelle ltcgioni 
illuminate dalla Fede evangelica. Citarono a tale 
uopo il Concilio ti' Elvira , che espelle dalla co- 
munione de' fedeli il delatore, per la cui opera 
un uomo sia stato proscritto, o tolto di vita (i). 
Allegarono S. Agostino, che sì pronunziò contro 
alla pena di morte (a); c Tertulliano, che affer- 
mò: massima essere do' Cristiani il solTrire più to- 
sto la morte, che di darla altrui (3); e non con- 



fi) Beìalor si quia extiterit jìdelis , et per tlelationem 
ejua civia ali qui* fuerit proscrijilits -uel iiileifeclus ; 

(a) 1 colpevoli (egli dico noli' epistola CCX.) più to- 
sto che distruggersi , aliati operi utili forum membri* 
deservi ant. 

(3) Tirtotj.UK. sfpohget. Cap.XXXVH. 
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venire a' Fedeli alcuna carica pubblica, ove sia 
necessario di condannare alla morte (i). Fino 
rammentarono: che lo stesso Redentore del Mon- 
do trovò illodevolo di far soggiacere V adultera 
al crudo supplizio , cui la leg^e la condannava. 
Dal quale divino esempio Tertulliano traeva sen- 
tenza : clie il vendicarsi colla scure apparteneva 
alla legge antica , mentre la clemenza sola di- 
stingueva la nuova (2). 

Per contrario, la opinione di rigore venne fon- 
data su queste basi. Nello stato della naturale in- 
dipendenza io ò il dritto d'uccidere l'ingiusto 
aggressore. Niuno ne dubita. Se io 6 dritto su 
la sua morte, egli à perduto il dritto alla vita; 
poiché sarebbe contraddittorio che due dritti op- 
posti esistessero nel tempo medesimo. Se 1' ag- 
gressore à perduto un tal dritto , ci non può 
racquistarlo più dopo consumato il maleficio ; 
poiché altramente la sua condizione diverrebbe 
migliore nel caso della maggiore sua improbità. 

Si disse quindi: Nel costituirsi le Società, oyni 
dritto di punire le offese fu tolto a' privati, c 



(1) Lo Jtesio. De Idolatr. Cap. XVIII- c XIX. 
(a) l'etto; /.ex ultione ^/nilir .<<: uindirabat ; novaau~ 
lem ckmmtiii/n iletignat. TEHTUi-L.advcrJ.JiiJ- Cap ili. 
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delegato al Potere sociale. Fu in piena regola 
che in tal sagro deposito entrasse quel dritto , 
che io aveva su la vita del mio aggressore , e 
che slato mi era soppresso eolla vita, che mi si 
tolse. Nò si dica dal'Signor Pastoret che io non 
aveva il dritto ci' uccidere 1' aggressore , ma il 
dovere. Perciocché, oltre d'esser fallace una ta- 
le surrogai ione (1) , qualora essa si ammetta, 
1' argomento non farebbe che crescer di foria , 
se alle Società fu trasmesso , non il semplice 
dritto , ma il dovere d'estinguere il mio ag- 
gressore. 

E a che più vale , si soggiunse, i' achille di 
chi nega alia Società il dritto d' uccìdere 1' as- 
sassino, per lo riguardo che nitino potea porre 
in deposito la perdila della propria vita? A che 
vale, so il deposito non fu de' dritti, che ciascu- 
no avea sopra se stesso ; ina sì bene de' drittij 
che ciascuno avea sopra degli altri ? 

Si andò più innanzi, e si disse: Se un citta- 
dino con un solo delitto può distruggere nel suo 



(l) Io non debbo di necessità uccidere il mio aggius- 
tore ; 6 drillo d' ucciderlo , se il voglio. Altrimenti io 
sarci un delinquente , se non l' uccidessi : lo chu sa- 
rebbe un paradosso. 



i56 Veve 

simile tulle le sue proprietà; por legge il' egua- 
glianza egli dee poter soggiacere alla perdila di 
tutte le sue. 

Non si omise di fare osservare che, nel crear- 
si ciascuna Società, fu d'uopo clic tutti Ì mem- 
bri convenissero a doverle concedere tanti , e tali 
poteri , (pianti ne abbisognavano per proteggere 
la comune salvezza , e i dritti di tulli i Soej , 
specialmente quello della vita , in cui era la 
somma universale de' dritti. Che se, a difendersi 
dagli assassini, e da' malfattori <V cgual perni- 
eie, necessario era lo investire le Società del po- 
tere di dar la morte (1) , come i socj poteauo 
non conferirlo ? 

A difesa della sentenza severa non manca chi 
abbia creato degli altri argomenti. Vi ii citi disse 
con aperto paralogismo : la vita non essere sola- 
mente un beneficio della Natura, ma un dono con- 
dizionale della Società ; il quale va a perdersi 
(piando inanca la condizione (3). V :i cld vol- 
le assimilare lo Slato od un composto di più 
semplici, clic congiunti producono un cucito non 



(1) Il merito (li questa necessità sarà discusso ne] Ca- 
pitolo seguente. 

{a) G. G. Rousseau Cmitr. Soc. lÀb. 3. Cap. 5. 
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isperabile da essi mcntr' erano isolali (1) ; 'piai 
sarebbe l'esempio d'i\u gravieembalo , in cui 
l'armonia si produce da i'iù corde sonore per- 
cosse insieme. Così 1 pici drillo di toglier lavila, 
il (pialo manca all'uomo nello staio di Natan, 
verrebbe a crearsi dalle corde unite del Potere 
sociale, li t' ìi pure chi volle decisa la (poi st ione 
a danno dell'assassino per il drillo di guerra, 
eh' ei muove alla Soeielìij senza curarsi che lo 
sialo di guerra finisca col reo ridotto in prigio- 
ne. Il perché pare che (senza attendersi a cosi 
deboli ajuti) la rpiistione si dchha risolvere collo 
esame de' soli argomenti, che prima si sono esposti. 

Ed eccoci pervenuti al momento, in cui fra 
le due sentenze dirittamente opposte, P una , e 
l'altra protetto da Valentuomini sommi con cal- 
da eloquenza , va richiesto di dover noi pro- 
nunziare ciò, chi" noi ne sentiamo. Brevemente: ri 
nostra opinione che la regola generale sia la in- 
scenala da' primi ; la parziale , e di pura ecce- 
zione stia dal lato de' secondi. 

Sì, che i primi ìm ragione, se nella vasta, 
e mulliplice schiera de' tanti , e si varj delitti 



(1) I'uffenhoup. Drillo della natura, c delle Genti 
Lib. 8. Cbji. 3. J. 1. 



i58 Pi; su 

affermano, che quel dritto terribile dì toglier la 
vita a' colpevoli, per teoria generale, alla Societ a 
deliba esser negalo. SI, clic i secondi ìin ragione, 
se circoscrivano la lor Sentenza coli' attribuire 
a' Corpi sociali quel dritto, come eccezione alla 
regola, ne' soli casi dell'assassìnio, c dc'maleficj 
ben pocbi , clic all' assassinio assomigliano per 
gravezza, ed atrocità. 

Ed in quanto alla teoria generale , che affer- 
miamo giustissima , donde inai i Corpi sociali 
potrebbero aver tratto il potere di dar la morte 
al commettitore d'un furto ; al falsificatore d'una 
carta, comunque pubblica ; al fabbro d'una mo- 
neta fittizia; al reo d'un danno ingiurioso, d'una 
ingiuria qualunque ? In questi, e, in cento altri 
delitti non compresi nella eccezione, non è più 
il caso d'invocare a soccorso il dritto di guerra 
contro al colpevole inerme; nè il dritto d' uc- 
cidere per la sola salvezza della propria vita, 
che stia messa in deposito tra le inani sociali ; uè 
quella ragion d'eguaglianza, clic tolga al colpevole 
colla vita tutte le sue proprietà, perche egli col 
delitto tutte altrui le abbia tolte. 

Volgendoci poi all' eccezion della regola, an- 
corché la mitezza signoreggi nella nostra Nomo- 
tesia , non possiamo non convenire nella sentenza 
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più rigida, che vuol concesso alla Società quel 
dritto supremo. a danno dell'assassino, e di ta- 
luni altri scellerati , clic spaventino con malcfìej 
di gravezza somigliante. 

Che se gli argomenti recati di sopra in soste- 
gno di quel dritto si son trovati non validi a 
difendere la teoria generale ; grande però è la 
!or forza ne' casi dell' eccezione. Come negare 
nello Stato di Natura che io abbia avuto il drit- 
to di spegnere la vita all'assalitore, che volesse 
toglier la mia ? E come la condizione dell' as- 
salitore potrebbe essere migliorata perchè io più 
non esisto? essere migliorata colla consumazione 
dell' assassinio? 

Nò si alleghi il divino esempio dell' adultera 
non lapidata; poiché il caso non era di misfatto 
compreso nell' eccezione, che difendiamo; ma si 
bene tra que' della regola , dove il sangue non 
doveva versarsi. Nè si alleghino i Padri della 
Chiesa , che abboniscono i delatori ; poiché gli 
abborriamo anche noi ; nè que' che detestano le 
magistrali cariche ove si abbia a dar sentenza di 
morte; poiché la Chiesa medesima ne circoscris- 
se il divieto a' soli Ministri consagrati alla puri- 
tà dell' Altare , lasciando a' Poteri politici ogni 
pienezza di facoltà per eseguire le pene, che co- 
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noscano giuste. Ben però que* deitami de' Padri 
della Chiesa, e io esempio assai più del Divin 
Redentore, dovranno aver forza, perdio il sangue 
ne' delitti non si versi come di regola ; ma il 
•agrifìiio ne sia circoscritto colla maggior gelo- 
sia per colpire i soli assassini , c i malfattori 
d'eguale atrocità, meritevoli soli d'esser sottratti 
dalla mitezza della rogola generale. 

CATITOLO II. 

Se la rena di motte sia necessari». 

X difensori della benigna sentenza non lasciano 
di dirci: che a punire di morte non hasti alle 
Società d' averne anche il dritto; ma che uopo sia 
d'avverarsi d'esser la morie una pena necessa- 
ria a comprimere imaleficj; non essendo nè uti- 
le, ne onorevole, nò umano che Io Stato s'in- 
sanguini senza un bisogno assoluto. Eccoci quin- 
di all'esame della quistkmc: se la pena di mor- 
te sia negli Stati necessaria in taluni casi. 

I Filosofi sostenitori della mite sentenza , nel 
negare quella necessità vennero, innanzi altro, 
allegando gli esempj de' varj Governi , che ne' 
loro Stati abolirono la scure, e i patiboli, sen- 
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:a Ai", perciò la salvezza pubblica fosse andata 
in soqquadro. Sabbacone Re d' Egitto, cbc alle 
pene capitali surrogò il perpetuo servigio nella 
Opere pubbliche (il: Giovanni Coiuncno, l'Im- 
pcrador Maurizio, e l' Impcradore Anastasio , che 
fècer lo stesso : Elisabetta -di Russia, che interdis- 
se la morte ne' venti anni del suo Imperio; Leo- 
poldo di Toscana , che ne imitò V esempio , ri- 
traendone gloriai Carlo Federico Margravio di 
Saden, clic sostituì alla morte i lavori perpetui 
nelle manifatture di cliinchìglicria ; ì Legislatori 
dì Pensilvania, che abolirono quel supplizio nel 
dettare la stessa loro Costituzione. 

A cotesti esempj s ' aggiunsero le opinioni di 
diversi grandi uomini dell'antichità, Pericle, che 
in Atene morendo non vuole altri elugj , fuori 
del solo di non aver giammai fatto prendere il 
lutto ad alcun cittadino: Cajo Cesare, elw, orìn- 
gando nel Senato di Roma per la congiura di 
Catilina, afferma: la morte non esseri: tormento, 
ma requie degli affanni della vita, dileguai rice 
de' lauti mali, che circondano l'Uni mila (3) : Ci- 



(i) Durai» J ib. I. Cip. LXV. 
(a) Cap. a. S 3 . 

(3J Da po/na pontum tqnidem dieta:- qitnd ivs hahtt; 
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cerone, clic amLisce la gloria, come suprema 
del suo Consolato, tli poter togliere dal foro il 
carnefice , e la croce dal campo (i). 

Dissero appresso: La esperienza di lutti i se- 
coli c'istruisce clic i delitti ci furori sempre eoa 

queste non .sono efficaci al bisogno, c conscguen- 
temente non necessarie. 

Allegarono ancora : L' animo umano è mosso 
più facilmente , c più stabilmente da minime , 
ma replicate impressioni, die non da un forte, 
ma passaggiero movimento. Le pene di schiavitù 
permanente si veggono, c quasi si toccano a tutti 
i di; la pena di morto si osserva in un'oscura 
lontananza. 

Il Marchese Beccaria disse specialmente : Si 
vuol conoscere il sentimento generale su la pe- 
na di morte ? Si guardi a que' momenti di sde- 



itt luctu , atque miseriis moriem aerumnarum re- 
quiem , non cruciaiuni esse ; ea cnncla morta/rum ma- 
la dissolvi; ultra ncque cune, ncque gaudio locuni 
esse. Sallitst- de bello CatiL Cup. LI. 

(i) Quid cnim apiari potest, quod egomaUem, quarti 
me in Consulatu meo camijicem de foro , crucerà de 
campo suÒsluìisse. Ciceu. prò Babirio. 



Digitizod by Google 



Generi Penali. Sez. L Tit. V. i65 
gno, e di disprezzo, che ispira in unti la sola 
veduta del ministro della crudeltà della Giu- 
stizia; di questo cittadino onesto, clie contri- 
buisce al bene della Nazione eseguendo la vo- 
lontà pubblica ; di questo istromento necessa- 
rio della sicurezza interna, che la difende al di 
dentro, come il soldato al di fuori. Fu lo stes- 
so Filosofo, che disse ancora: Se venti ladri for- 
ti, e vigorosi si condannano a' pubblici lavori , 
lo Staio ne trae utilità ; se sono strozzati , non 
giovano che al boja , il quale è pagato per isiroz- 
zarli. 

Specialmente poi per quanto appartiene a que' 
malfattori, che soggiacciono alla morte nel seno 
di nostra Santa Beligìonc , non si lasciò d' osser- 
vare: che lo scellerato, il qual vede morire un 
simile a lui con quella contrizione, che assicura 
la felicità eterna per il perdono de' peccati , pec- 
ca ancor egli perchè la grazia abbondi (1). 



(1) Beccaria. 

Sembra che il Grande Antonio Genovesi enirassu 
anch' egli in tale opinione. Perciocché narrava che un 
suo domestico gli chiese un congedo d'un giorno per 
essere spettatore della esecuiione d' una condanna di 
morte; lo che il savio Filosofo volentieri gli accordò, 
calcolando essere utile per lui, elio vivea solitario, l'oc- 
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Da altro lato i difensori della necessità dcllu 
pena di morte addussero primieramente il con- 
senso unanime do' Legislatori delle Nazioni pres- 
so che tutte. Assirj , Medi , Ebrei , Egizj , Per- 
siani, Babilonesi, Greci, Romani uniformemen- 
te convennero tutti a definire la necessiti dì tal 
pena. Ma a questo fu risposto : clic l'istoria delle 
Legislazioni non è che l'istoria degli errori de- 
gli uomini; e elle contro alla verità non v' è mai 
prescrizione , nè consuetudine. Quante vecchie 
Legislazioni , clic dettarono gli umani sagri£zj 
alle false Deità! 

Ragionarono appresso per questo modo : Vi son 
jnaleficj cosi spaventevoli agli Stati sociali, che, 
a poterli comprimere, sia richiesto urgentemente 
che il Legislatore ponga in opera le mollo più. 
attive, e più energiche, capaci di giungere allo 



casionc d'un esempio terribile, clic islrnisso quel plebeo 
a bene operare. Ma ritornalo colui dallo spellatolo , ed 
interpellato dal Genovesi su 1' orrore del misfatto , pu- 
nito giustamente con tanta acerbità ; si udì rispondere : 
ah Signore mio.' bealo lui; egli è moria come ur san- 
to ! Allora il buon Filosofo preso coniglio immediata- 
mente d' espellerlo dal suo servigio , su '1 timore venu- 
togli che colui non volesse morir santo egualmente. 
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scolio d' interesse si grande, eolla sicurezza elio 
sia maggiore possibilmente. Or non vi à, dis- 
icro eglino, tra le molli legislative qual pareggi 
d'efficacia la minaccia delia perdila della vita; 
di quella esistenza, per cui si chiude negli ani- 
mi umani la passiono la più potente. Impedire 
a' Legislatori clic punìsean di morte, è un voler 
ch'essi salvino la Patria eoi sottrarre loro l'effi- 
cacia de' mezzi più strenui. 

Rinforzarono questo argomento col fare osser- 
raro: che una pena qualsiasi, che lasci vivo il 
colpevole , comunque tormentosa , non eguagli 
mai lo spavento, che va incusso dalla morte; 
poiché sempre colla vita , che vesti illesa , va 
compagna la speranza di tornare qualche volta 
alla liberta. SI, dissero eglino, che la perdita 
della vita non è che un solo momento; ma è 
quel momento, che chiude 1' estremo orrore , e 
decide di tutto. ]Nù vi fu mai, nò vi è, uè vi 
sarà condannato a morie, che non sospiri alla 
grazia d'aver salvezza col servire nelle Opere pub- 
hliclic, c che non gioisca nel conseguir quella- 

Il nostro Filangieri aggiungeva ancora: I sen- 
timenti, che ci agitano senza il concorso della 
uosira volontà, non sono elio gli anelli della aa- 
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iena invisibile della Natura. Or chi di noi non 
è compresso d' orrore nel vedere un misfatto 
impunito? Chi di noi non s'allegra allorché la 
Giustizia condanna il colpevole? 

Bobinai» qui dire che del senso soave di tale 
allegrezza allegata dal Filangieri, sorpreso il 
signor Pasiorct, fu commosso ad esclamare: Fi- 
losofo sensibile! io non vi riconosco più a co- 
testo linguaggio , che spaventa ! Allegrarsi di 
veder* infliggere una pena ■' E chi rifiutò mai 
la tenerezza , o la pietà all' uomo gittata tra 
ferri, O strascinato al patibolo! Cosi è vera- 
mente. E pare clic l'Autore della Scienza della 
Legislazione debba essere rischiarato nel suo di- 
scoeso per questo modo : Vi a negli uomini un 
sentimento, che approva le pene quando siono 
con giustizia dettate ; ma esso si genera, non dal 
cuore, che suol commoversi di pietà, ma dalla 
mente, che ne conosce la rettitudine. Cosi, non 
v 1 è uomo, che non approvi, e non Iodi la reci- 

cancrena; ma non v' ù ehi non senta racca- 
priccio, se volga lo sguardo al braccio quando ò 
reciso. 

Or che dovremo dir noi fra le due opposte 
sentenze? Senza dipartirci dall'avviso già dato 
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nella prima questione, affermiamo : clic la pena 
di morie, di piena regola non sia nè «ce essarìa , 
uè utile per la massa generale de' delitti; e che 
essa sia ed ulile, e necessaria per rrue' iiialeficj , 
clic soii compresi nella eccezione. Sì clic il gran- 
de Beccaria à ragione, mentre vuole clic ven- 
ti ladri robusti ( e non robusti ancora ) in vece 
dì giovare al boja strozzali , sì destinino a ser— 
vire lo SLato nelle Opere pubbliche. Sì eh' egli 
à ragione mentre si ride delle Legislazioni, che 
prodigaron la morte; poiché le verità filosofiche 
non si abbattono cogli esempj degli errori poli- 
tici. Sì eh' egli à ragione mentre avverte allo 
al ihorri mento che ànno gli uomini tutti verso 
lo spettacolo d'un pubblico sagrifizio; se però 
n'escluda i casi ben pochi, che noi alloghiamo 
nell'eccezione (1). Mae d'uopo che il suo cuo- 
re filantropo ( che tanto gli fa onore ) abitan- 



ti) Quiodì il Signor Mubly scriveo egrrfiianicri le. Non 
ai vede , voi dite., nello spettacolo dell'ultimo supplizio 
ohe un oggetto di compassione , o di sdegno. Se ciò è 
vero , siate sicuro che le castra leggi criminali sono 
ingiuste, assurde, inumane. È pero Ite elle puniscanola 
fragilità a" un momento come un misfatto. Princìjij del- 
la Legge Lib. 3. Cap. IV. 



i68 Pene 

doni per poco la sua mitezza, allorché si traduca 
alla morte chi, con dolo profondo, tolse la vita 
al suo simile; o quel malfattore, clic ad omici- 
da si reprobo si eguagli in gravezza, ed atroci- 
tà. In cotesti casi la pena di morte si presenta 
agli Slati come necessaria. Così sarebbero da bia- 
limare egualmente que" Cerusici, che al coso d'o- 
gni apostema , o foruncolo fusscr pronti a reci- 
dere un braccio; che coloro i cjnali per falso si- 
stema si negassero ad ogni recisione, pur quando 

Di fatti, qual sicurezza ne'Corpi sociali; qual 
tutela più avrebbero le vile degli uomini, se i 
malvagi potessero estinguerle salvando sempre 
la loro esistenza per patrocinio di Legge! Onal 
giuoco d' ineguaglianza crudele sarebbe mai que- 
sto tra un cittadino virtuoso , ed un vilissimo 
rcproLp ! Che il virtuoso cada vittima del mis- 
fatto, c l' assassino mai altro non ponga in risi- 
co che la sola sua liberili ! E come! I Corpi So- . 
cìali conserveranno la vita a colui, che la tolse 
al suo ospite , al suo benefattore per causa di 
turpe guadagno? a colui ancora, che la tolse al 
padre, che gliela diede? E quale scandalo pub* 
b.lico no» sarebbe mai questo! E quanta facili- 
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tallone misfatti sì orribili non impronterebbero 
dalla legge indulgente! 

Vi sia pure chi malvagio insensato invidii la 
torte del parricida, che va contrito al paradiso 
per la via del patibolo. Non vi saranno molli , 
èhe penseranno a tal modo ; e la legge non dee 
ristarsi d' inviare del pari alla gloria eterna que* 
pochi stolli , ebe possali Tare si tristo calcolo. Se 
pochi folli vi sieno, la cui anima brutale non 
perda coraggio alla minaccia di morte; questa 
però certamente si presumerà tenibile alla uni- 
versalità de' malvagi. E la tranquillità do 1 buoni 
esige imperiosamente che 1' assassino , il venefi- 
co, il parricida non si conservino illesi a respi- 
rare tuttavia le auro della vita non più me- 
ritate. 

E di che mai si potrebbe dolere quel vessa- 
tore d' innocontissimo sangue, che va condan- 
nato a versarlo ancor egli? Lungi di trovare in- 
giusto il patibolo, che gli sovrasta , ci dovrebbe 
anzi abbracciarlo, e benedirlo; poiché allo spa- 
vento imperioso di quel supplizio ci debbo ì 
giorni tutti respirati, e goduti fino ai momento 
in cui muore. 

Prima di chiudere il presente capitolo giova 
avvertire: che il non pcrcumerc coita morte < 
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misfatti compresi nella eccezione, daneggia, più 
che altri, quegli Stali ove corrotta è la morale 
del Popolo, o dove il Popolo viva nella politica 
schiavitù; poiché allora ne* primi sendo più fa- 
cili , c più continui i grandi misfatti; e ne' se- 
condi misero essendo, ed infievolito ogni amore 
per la libertà, che vai poco; i reprobi più spa- 
ventevoli sarebbero sciolti d'ogni argine, e d'o- 
gni freno. Per contrario il danno scemerebbe as- 
sai di gravezza nelle Nazioni virtuose , in cui 
difficili, c rari sono a sentirsi gli assassinj, esi- 
mili maleficj atroci; e nelle Nazioni ben costi- 
tuite, dove l'abborrimcnto della schiavitù si av- 
vicina al dolore, che si à per la morte. 

CAPITOLO III. 
Della irrctratlabiliia della pena di morte. 

ceco il nodo forse più difficile a scioglierò 
nelle dispute su la pena di morte, nodo che 
ci si presenta dal carattere del supplizio irrc- 
trattahile. Grande vizio è, senza dubbio, nella 
pena di morte il carattere essenziale della sua 
irretrattabilita , come quella che toglie allo 
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Società il mezzo da riparare un' ingiusta condan- 
na , non difficile ad accadere ridi' oscuro velo 
degli umani giudizj, e non difficile a discoprir- 
si appresso col tempo. Nello errore si restituisce 
tir innocente la libertà perduta: ina il capo non 
può rimettersi a quel busto, da cut fu divelto. 
E quale orrore non ispira un legale assassinio ! 

Per intendere tutta la forza de' pericoli della 
brre trattabilità della pena di morie ( poiché noi 
non vogliamo nasconderli; noi che adoriamo la 

strada col discorso d'un chiarissimo Filosofo, 
recitandone lesile stesso parole: È certo, ci di- 
ceva, citando il Presidente Lamoiguon, c/le tra 
tutti i mali che possono giungere india distri- 
buzione della giustizia , alcuno non è compa- 
rabile a quello di far morire un innocente ; e 
c/te varrebbe meglio assolvere mille colpevoli. 
Non v'è un sol Giudice sit la Terra, che pos- 
sa con sincerità dire a se stesso : Non mai io 
ho condannato che de' colpevoli. Cotanta per- 
fezione non è attaccata alla condizione uma- 
na : essenzialmente sta nella natura dell' uo- 
mo V ingannarsi. Sovente, dicea D'jGuEssnJu, 
una prima impressione può decidere della vi- 
ta, e della morte. Un ammasso fatale di cir- 
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costanza , che la fortuna abbia unite espres- 
samente per far perire Ita infelice ; una folla 
di testimonj m " f * > e P° r <l" est <> più formida- 
bili, depongono cantra V innocenza: il Giudice 
ei previene , V indignazione s' accende , e il suo 
celo lo seduce. Meli giudice, che accusatore , 
ei non vede che ciò elio serve a condannarlo ; 
e sacrifica a' ragionamenti umani colui , che 
avrebbe salvato, se non avesse ammesso che 
le pruove della legge. Vn a ^ ver: i inerito impre- 
visto fit qualche volta risplendere in segnilo 
l'innocenza oppressa sotto il peso delle con- 
getture ; e smentisce gl' indi zj fallaci , di cui 
il falso lume area abbarbagliato lo spirito del 
Magistrato : la verità atea fuori dalla nebbia 
della verisìmilitudine , ma ella ne viene trop- 
po tardi: il sangue dell' innocente domanda 
vendetta contra la prevenzione dtl suo Giu- 
dice; ed il Magistrato è ridotto a piangere tut- 
ta la sua' vita una sventura, che il suo pen- 
timento non putì riparare Ah poiché vi 

san degli errori, che tutta la saviezza degli 
uomini non saprebbe prevedere; almeno non 
ce ne rendiamo risponsabili , col toglierci vo- 
lontariamente i mezzi dì rimediarvi (1). 



(1) VjUiBU*. Teorie dtllo pene Cap. VII. art. 3. 
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Non v' à dubbio che 1' esposto discorso à 
un' energia , clic spaventa. E problema ben 
grande, non facile a sciogliere, è questo di con- 
ciliare insieme li due teoremi della Scienza , 
F uno che insegna necessaria essere la pena di 
morte in taluni maleficj; e V altro, clic la eli- 
mina dal ruolo dc'supplizj perchè irre trattabile. 

In sì alta contraddizione è nostro avviso che 
il problema non possa risolversi per altro mez- 
zo , se non col cingere il giudizio di morte dì 
tali Giudici, dì tali forme, odi tali pruove, da 
rendere in quello la ingiustizia moralmente im- 
possibile a commettersi. 

Diciamo dunque: I Giudici del fatto non sic— 
no i creali dalle Autorità, i permanenti, ed ir- 
recusabili: sicno i Giurati da clegcrsì frà l'am- 
pio ruolo de' Pari più onesti, c dietro alle ri- 
cuse più libere . Quo' Giurati convengano nella 
condanna a parere unanime: e dove uno , o al- 
men due sicn difformi, la pena discenda di pie- 
no dritto alle Opere pubbliche perpetue. Di più, 
a poter condannare di morte sia richiesto die 
combinino insieme la verità morale, e la verità 
legale. Più ancora : non si lasci di circondare il 
giudizio dello rigide forme rivolte ad allontana- 
re ogui insidia , ed ogni pericolo ; e tali quali 



i 74 Pene 

noi saremo per indicarle nel VII. Cardine di 
quest'Opera. E finalmente non siponganoiGiu- 
dici nei bivio terrìbile di dover necessariamen- 
te assolvere un colpevole, o condannarlo alla 
morte; ma abbiali essi la facoltà di poter discen- 
dere alla pena immediata delle Opere perpetue, 
ove sorga ne' loro animi una qualche nebbia , 
una scintilla di dubbio. Circondato allora il giu- 
dizio d' argini sì polenti , e sì numerosi , non 
può esibirsi altramente clic venerando agli ocelli 
di tutti, da ispirare la moral sicurezza : clic nel- 
le condanne non mai 1' innocenza sia per esser- 
ne colpita; e conscguentemente che all' innocen- 
za non possa mai nuocere la i ire trattabilità del 
.upplmo. 

Cbe se, dopo ciò, siavi ancora chi voglia dirci: 
di non essere un assoluto impossibile lo avve- 
nire che pur fra tanti , e così alti prcsidj s' in- 
corra dagli uomini in errore ; noi gli risponde- 
remo: che a voler nelle leggi porre per base il 
timor panico d'un pericolo possibile, che si av- 
vicini all'impossibile, è un richiedere che non 
più gli Uomini, ma gli Angioli del cielo si chia- 
mino a pronunziare i giudizj de' colpevoli. E a 
che non menerebbe quel timore soverchiamente 
i n noi t rato ! E con quale tranquillità si potrei ibe 
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più condannare un malfattore alle pene d'infa- 
mia, all'ergastolo, a' lavori pubblici perpetui ! 
mentre è fra que' lontani possibili cb' ci sia un 
innocente ; ed è di più tra i possibili ancora clic 
la sua innocenza non si scuopra mai, e la pe- 
na per tal modo col fatto divenga irretrattabile. 
Dopo gli argini numerosi, e potenti, clic si pre- 
figgano ne' giii(iizj perchè 1' innocenza si rassi- 
curi , conviene una volta racclict tarsi. Perciocché 
in questa misera umana vita non si va innanzi 
nelle opere, quasi tulle, clic tenendo per guida 
le verità puramente morali, non legcomctiichc, 
c le metafìsiche. Ed è tal guida, e non altra, 
clie ci fa assidete a mensa de' nostri amici pla- 
cidamente, e senza timore di veleno, clic pur 
è tra" possibili di propinarsi colle vivande. Ed 
Ò pur dessa tal guida , clie senza palpili ci fa 
girar di continuo per le città, e per le ville, 
non ostante di non essere impossibile clic qui- 
vi un malvagio si asconda per assalirci, o un 
folle clic per errore ci esanimi 
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CAPITOLO IV. 
Dell' abuso della pena di mone. 

Doro esposte le tante difficoltà , che »' incon- 
trano su '1 dritto di punire di morte , e le qua- 
li sono appena superabili col circoscrivere il grande 
supplizio a' pochi malefizj di grande atrocità, e 
col cingerne di più il giudizio d'argini polenti, 
che assicurino l' innocenza da' più lontani peri- 
coli; è ora opportuno il rivolgere gli occhi al- 
l'abuso spaventevole , con cui la mone si è agli 
uomini prodigata da tanti Legislatori. Noi timi- 
di che il presente volume non cresca di mole 
soverchiamente , ne daremo per questo capitolo 
de' rapidi cenni. 

Amasi, presso gli Egizj, colpi di morte chi non 
polca dichiarare in ciascun anno i mezzi della 
sua sussistenza ; o chi mentiva nel farne la di- 
chiarazione (1). Una legge scritta per prevenire 
i delitti fu raccomandata al carnefice! E siamo 



{>) Hrapu. XI. 5. fj, — Pkwoe. I. $. 177. 
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sorpresi che il Signor Pastoret abbia potino far 
gli elogj <li questa legge (1). 

Presso gii antichi Sirj fu prefissa morie cru- 
dele contro a' Giudei, che circoncidessero i lor 
fifjli (2) ; cioè, che usassero d'un rito di quella 
Religione, che professavano. 

I Medj , c i Persi, e i Babilonesi condanna- 
vano a mone pur crudele chiunque in taluni 
giorni adorasse altro Dio fuori del solissimo Re (5), 

Gli Ebrei lapidavano la spasa non trovata ver- 
gine (4); l'adultero, e l'adultera (fi); e pur 
la scdolla vergine sposa, ed il suo seduttore (fi). 

Nella culla Alene fu imposta la pena di mor- 
te conila chi, in vece di consagrare l'oro alle 
spese utili della guerra , il consumasse negli 
spettacoli. 



{1) PiSTOHirHisioir. de la Lc6ijlat.Tom.II.png.a45. 

(■1) Duo ii>nft\-/r& di.tulut: suiil tui/tis siiun riietitiirith's- 
xe : ijuas infaiififuis ad uhm suspensi* , quuw pub'.ìve 
per civiìalcm circumduxisscnij per muro» p/xecipitave- 
raiU. ìHachnlKeor. H.Cop. VI. 10. 

(3} Daniel. Cap. VI. G. c scgucnL 

{.'1) Doineion, XXII. ao. 91. 

(5) Ivi XXII. 39. 

(lì) Ivi XXII. ai- a/,. 
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Passiamo ad esempj di recenti Legislazioni. 
Nell'Inghilterra fu dettata la morte su'l con- 
trabbando delle lane ; e nella Spagna su l'estra- 
zione dell'oro, e dell'argento. 

Nella Francia Carlo IX(i), e Luigi XIII. (a) 
disposero la mort? contra gl' impressori, ed i 
venditori de' libri senza la solila permissione. 
S. Luigi, dopo aver punito il primo furto colla 
perdita d'un orecchio, ed il secóndo col tron- 
camento d'un piede, dispose il patibolo contra 
citi commettesse il terzo. Forse il fece per com- 
miserazione d"una esistenza ylìi renduta infelice. 

Nella Francia stessa si volle che dovesse mo- 
rire chi violava le leggi su la caccia per la quar- 
ta volta (3). Si sottoposero alla mone i favolosi 
delitti di magia , e di sortilegio (4) ; 1' asporta- 
zione delle armi interdette (5) ; la compra di 
polvere , e piombo oltre il proprio bisogno (6); 
la esportazione dell' oro , e dell' argento fuori 



(1) Editto del 10 Settembre i563. 
(a) Ordinanza di Gcnnajo 1626. 

(3) Ordinanza del 1601. art. ta. i3. c U,. 

(4) Edilio dì Luigi XIV. di Lugho iG8a. 

(5) Ordinanza di Francesco 1. del 1546. ori. 1. 
{6} Ordinanza di Luigi XIII. del 1629. srl. i;3. 
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Regno olire il proprio bisogno (l) ; il furto do- 
mestico (2); In mutilazione elio faccia a ae stes- 
so un condannalo alle galee (3) ; la gravidanza 
nascosta dulie nulrici (4). . . E chi potrebbe ri- 
dirli tutti ? Il Signor Pastorct prese la pena di 
raccogliere cento , e quindici generi di delitti , 
clic nella Trancia si leggeano colpiti dall' ulti- 
mo supplii». 

Stanche rem ino i nostri leggitori nello iimol- 
trarci a scorrere le varie Legislazioni della Ger- 
mania , della Moscovia , della Prussia, della Sve- 
zia , della Danimarca (5), e d' altre Nazioni , ove 
l'abuso nel punire di morte si va incontrando 
ad ogni passo. Pur vogliamo fermarci alquanto 
su i Ravviamenti, che n'esibisce la vecchia Le- 
gislazione del Regno di Napoli, traendone alcu- 
ni csempj P*" notabili. 



(i) Ordinanza di Luigi XI. del 1736. ari. g. 
(a) Ordinanza di Luigi IX. dui 1370. 

(3) Ordinanza di Luigi XIV. di Settembre 1G77. 

(4) Editto d'Errico IH. di Febbrajo i556. 

(5) Ascoltiamo però con piacere clic ì buoni Principi 
di tali Stati , ed abbian già corretti alcuni degli errori, 
e efie li occupino a rettificare gli allrj. 
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Fu ivi sottoposto alla morte il fallimento do- 
loso de' mercatanti (i) ; il solo presentarsi a' 
pubblici Banchi con carie false, quando miche 
il danaro non si prendesse (2); e vi fu sotto- 
posto il terzo furto ad arbitrio de' Giudici, non 
ostante la minore età del colpevole (5) ; e fino 
il sospetto del furto , clic sorgea ( per altro nel- 
la sola Città di Napoli) dall' asportazione delle 
scale in tempo di notte (4). U Conte di Mon- 
terey Viceré di Napoli ebbe per cosiiudiucren- 
te cotesto ultimo supplizio , eli' ei , nel vietare 
l' asposlaiione dogli archibusi , riserbo al suo 
arbitrio di punire i contravventori colla morte , 
o colla multa di ducali due mila (5). Carlo I. 
d' Angiò nel suo Capitolo Jtd hoc , . . regalò la 
forca a chi rubasse oltre al valore d' un' oncia ; 
e con altro Capitolo la regalò alla terza rapi- 



ti) Editto de' 3o. Mano 16G6. regimalo m'Ha Prarn- 
mat. VI. De cess. bvnor. 

(a) Edilio de' aa. Oltobrc 1567. 

(3) Editto de' a. Smembra :56y, registralo nella Pram- 
matica unica de Zingari*. 

(4) Edilio de' -3o Gcimajo ili (io ivjji-irali. nella riani- 
matila, unica de -scal. pmìdb. 

(5) lidiito de' 4 Giu 6 uo 16S1. 
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na (i). Il Re Roberto dettò la morte contra chi 
ticlla <'illà di Napoli badasse per fòrza una doti- 
uà. E il Viceré JJ. Parafati trovò tal delitto si 
enorme, e sì detestabile, che n'estese la morte 
a chiunque il commettesse in qualunque luogo 
del Regno (2). Costoro tennero per misfatto ugua- 
lissimo il baciare una donna che l'ucciderla. 

In quella Legìsl a/.ione vi si leggono condan- 
nati a morte con esimia faciliti prue* eh,' estrag- 
gano monete d' argento dal Regno, sia in molta, 
sia in poca quantità (5) ; gli estrattori de' gra- 
ni (,'(}; gli estrattori delle armi da fuoco, c da 
taglio, o da punta con asta, o senz'asta (5). E 
il Viceré 1). Parafali non ebbe alcun ritegno a 
voler punito di morte l'UDkiale, che permettes- 
se l'estrazione fuori Regno d'un cavallo, o d'una 
giumenta. A quali bestie fu assimilata la vita 



(1) Cajiit. Piacili/ de Consilio nobilium. 

(■1) l-ldillo (!«' 9. Mario 1ÓIÌ3- registralo nella Pianini. 
</e iaculo 11 li !>. mnlier. 

(3) Edilio del Viceré Cardinal Zapata dd di 7. Mar- 
io 1I122. In esso ì notabile clic alla morie c^li agyiun- 
>e la confiscati on c di lutti t beni. 

(,,) Editto del Conlcd'Oli vai elidei di 27 Novembre i5y7. 

(fi) Editto del Conte di Lemue de' 17 Felibri jo 1614. 
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degli uomini! E notabile che il Viceré Giovan- 
ni de Zunica comandò, e rinnovò quel feroce 
editto (1). 

Il Viceré Cardinal Granvela volle colpiti di 
morte que' Turchi , che deridessero con parole 
un Turco battezzato , se i derisori sì trovassero 
in terra fuggili dalle galee (a). Alto zelo di Re- 
ligione ( sicuramente non dettalo dal Hedenlo- 
re del Mondo ) a quale atrocità sospinse un tal 
Porpora,,.! 

Il Viceré Conte d' Olivarcs pervenne a puni- 
re di morte ( pare incredibile ) que' panettieri 
della Città di Napoli, che facessero, o vendessero 
del -pane, senza essere matricolati; ed aggiunse 
cìie la morte si dovesse eseguire irremistòil- 
rnente (5). Hè questa ferocia fu moderata che 
dal Viceré Marchese de los Valer, nel (4); 
vale a dire dopo ottantaq 11 atiro anni, ne' quali 

in Napoli contro de' panettieri. Il Viceré D. l'ie- 



(1} Editto de' 10 Novembre ìSpg. 
(a) Editto ile' la Ottobre i5 7 i. 

(3) Editto de' ao Maggio i5 9 S. 

(4) Edilio degli 11 Aprile 1 6 Sa registrato nella Pram- 
mat. L. de vecti^al. 

* 
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tro Giron ancor egli aveva disposto cheque'mt- 
seri si consegnino al carnefice se essi non con- 
segnino interamente tanto pane , per quanto 
loro sia stato consegnato grano , e farina (1). 
È veramente da esser sorpresi come dietro di 
quegli editti si trovasse in Napoli un panettiere 
d'esercizio! 

Fu desso lo spavento degli esempj recati fin 
qui, e d'altri mille somiglianti, che commosse 
altamente il cuore de' Filosofi sommi, amici del 
Genere Umano, a dichiarare eterna, ed acerbis- 
sima guerra al dritto di punire di morte per 
qualunque delitto. Clic se i Legislatori si fossero 
circoscritti a voler comprimere con sì tremendo 
Supplizio i soli maleficj della maggiore atrocità, 
forse qucll' altissima disputa non si sarebbe su- 
scitata. 



(1) E<1 ilio <le' i3 Maggio i585. rcgijlralo nella Pr»m- 
mal. II. Ut pistoni. 
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CAPITO IjO V. 

Delle morii esacerbale. 

dove or ci conduce il cammino di questo 
pelago d'orrori! A' generi dulie morii esacerba- 
le! liuon Dio! E finali raffinamenti crudeli in 
ionie Legislazioni per rendere più tormentosa 
quella morie, con cui sola già ad un misero 
ogni proprietà , ogni drillo, ogni respiro si loglio ! 

La prima a venirci innanzi è la crocefissi on e, 
come quella, che ricorda il lìcdeiHorc del Mon- 
do condannalo iniquamente a soffrirla ; c la quale 
crudelissima era per lo spasimo delle trafitture, 
c per T acerba prolungata agonia. Fu essa in 
usanza presso gli Ebrei; c lo era stata nclT In- 
dia, c nell'Assiria più di duemila anni prima 
dell' Era di Gesù Cristo (i). 

La seconda a spaventarci è la bollì 'zinne; cioè 
quella, per cui l'uomo perisce immerso nell'acqua 
bollente. Carlo V, c Francesco I. in Francia sog- 
gettarono a lai supplizio il fabbro della falsa 



(i) DroDon. II. §. 18. 
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monda (1). Errico MI I. nell'Inghilterra vi avea 
sottoposto il venefico (a); e si debbo ad Eduar- 
do VI. l'abrogazione, che poi ne fu fatta (5). 

Mcn crudele , ma pur crudele è la morie 
per soffoga zio ne nelle semplici acque. Esempj se 
ne ledono nello Stato Veneto, ove Baldo Im- 
palino, caduto nel sospetto d'essere eretico, vi 
peri nel mare sommerso, dopo venti anni di 
squallore di carcere (4). E dei pari crudeli so- 
no la morte per soll'oj;a/ÌQnc nella cenere, clic 
usavano i Sii j (5), e gli Ebrei (6); e la notissi- 
ma ebraica lapidazione. 

Consegue l'orrore de! vivicomtmrio, di cui va- 
sto fu 1' uso presso varie frazioni , c varie ne 
furono le forme. I Babilonesi rovesciavano il reo 
in una fornace ardente (7). fili Ebrei , olire 



(1) IlnissoT Bibliol. Tom. IV. pag. 70. 

(a) Simulo XXH. <T lirico Vili. Cap. XI. 

(3) Stallilo I. d' Eduardo VI. 

(4) Mr.Lcu. Ac.iy. in VÌI. Thcolcg. pag. 473. 
VriuiKioEx in cfógibus pag. 157. 

(5) I'astoiiet Ilisloir- des Lrgi.-dal. Tom. I. pag. 411. 
(ti) Lo stesso ivi Tom. IV. pag. i35. « i3G. 

(7) Esempio ne' giovani Udraclfti , clic si rifiutarono 
il 1 adorare la slama di Nabucodònosor, 
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l'uso di bruciare sul rogo, sospingevano la bar- 
barie fmo ad immergere il colpevole in un le- 
lamajo, e quivi introdurgli per bocca il liquido 
piombo (1). I Sirj eran giunti fino all'atrocità 
di rosiire la vittima su d' una padella (a). Pres- 
so a' Greci si à l'orrenda memoria del loro di 
Falaride, in cui il primo a perire fu il fabbro 
iniquissìmo di quella specie di supplizio. Con- 
tinuo, per lo mezzo del rogo, ne fu l'uso pres- 
so a" Romani, leggendosi clic vivi si bruciavano 
j transfuga (5) , i sacrilegi (4) ; i servi insidia- 
tori della vila de' lor padroni (5); i servi com- 
plici nel ratto delle padrone (G) ; e que' , clic 
dando opera ad un incendio, da inimicizie, o 
da cupidigia di preda siati erano sospinti (7). 
Kè mancano de' simili esempj nelle Legislazioni 
recenti, fra le quali l'una è quella d' Ingbii- 
terra, r.be brucia vive le donne colpevoli d' alto 



(1) Seuien de Sjnedr. II. Cap. XIII. §■ 4. 
(a) Maclab. 11. Cap. VII. 5. 

(3) Leg. 8. §. a. ff. de poeti*. 

(4) Leg. 6. ff. ad Leg. fui. peoni. 

(5) Leg. a8' §. 11. ff. de poenis. 
(G) Leg- unic. Cod. de mptu vergili. 
(7) Leg. a8. §. la. ff th pasnU. 
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tradimento (1); l'altra della Francia, clic un 
tempo bruciò i venefici (a). "V' è ancor quella 
del Regno di Napoli , che punì un tempo in tal 
guisa gli eretici patarcni (3): né manca oggi a 
darcene esempio la Prussia , che sottopone al 
fuoco gì* incendiar] (4). 

Forse più crudele de' generi esposti è la pena, 
che chiamano forte , e dura, di cui dà il mo- 
dello la sola Inghilterra; pena, clic raccapriccia 
per la lunga sua acerbità , poiché per essa il 
reo disteso nudo su '1 suolo in tetro carcere sot- 
terraneo, ira minimi, e sordidi cibi lentamente 

ltoma antica esibì lo spettacolo di seppellire 
vive le vergini sventurate, clic nel tempio di 
\csta violassero il voto della loro illibatezza. Ne' 
secoli di mezzo il Conte Ugolino, e ì figliuoli 
di lui soggiacquero a simil morte, l'atrocità 
della quale descritta dal grande Alighieri nella 
Divina sua Commedia non si può leggere senza 



(1) Blackston. Tom. II. pag. iGl. 
(a) Edilio di Luglio 1G82. 

(3) Colisi. TnconxutiUm tunicam di Federico II. 

(4) Edilio de' a8. Maggio i8i3. 

(5) Blacutcv. Tom. II. pag. 88. a 107. 
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un fiume di lagrime. Per lai guisa inerirono c- 
waudio venti gcnlihnniiiii della famiglia Quar- 
ligìani di Lucca (i); e più crudelmente ancora 

la precipitazione dalla Rupe Tarperà (s), e dal 
Campidoglio usala da' [lontani (5); qua ni inique 
di simil genere di supplizio non inanellino esem- 
pi presso altri Popoli (4). 

Quale sia la crudeltà del supplizio chiamalo 
della ruota può conoscersi da un edillo di Fran- 
cesco I. Re di Francia, clic noi trascriviamo nella 
noia (5), esigendolo la gloria di questo Monarca, 

(i) Beverini. Animici Lucerne* Lib. VI. pog. Sai. 

(a) Vi erano prceiplla.i i labi leslimonj por la logge 
delle XII. Tavolo; i cittadini nomici della Patria Pmi- 
tabcii in Camil.—K fu lai tuppliaio usalo in Capri da 
Tiberio per quelle rupi. Tirar. IV. Annoi 

(3) Marco Manlio punì in lai guisa il soldato , die 
fu inavvertente , allorché, i Galli ascendesti» sul Cam- 
pidoglio. Lividi I. V.— Ed oi medesimo vi fu poi preci- 
pitato come sospetto di volere occupare in Roma la ti- 
rannide. 

(4) Fu usalo da Pigmalionc He di Tiro. Pasroivet. IE- 
stoir de Legista!. Tom. i. pag. ,io 9 -E dagli Lbrci IV. 
Regnili [X— il. Paralipom. XXV. la. 

(5) Les bras dei coupaùle* tenni brisés , et rampini 
eri ileux cndroits , /ani liaut que ùns , uvee leu ixitiz , 
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die fu il primo ad introdurre un lai genere di 
morte nella francese Legislazioni;. 

Assai piìt crudele ancora è la lacerazione dul- 
ie membra, della quale orribile esempio" fu dato 
da Lucio Doinizio Aureliano nel punire ( secon- 
do avverte Vopisco ) egli il primo per tal guisa 
un soldato adultero (1). Nè mancano degli eguali 
csempj nella Francia (a); ed altrove (3). 

Poco dissimile in nlrociUt è la svelti mento delle 
viscere del colpevole ancor vivo, di cui l'orribile 
esempio vien dato dalla cuha Inghilterra (4). 

Mcn crudele, ma pur crudele è la morte, 
clic va eseguita col far divorare il colpevole dal- 

Jamòea , et cuissea , et mia sur une ione /mule plan- 
ile et elevée , le visage contie le del , 011 ih detitett- 
reixnit viciniti, patir y fuiiv. penitent e tatti et si iongiie- 

jnenl qu' il plaira à notte Seigneur lei y taisser.iL0.il- 

rtim capita iti/lecterettt , et ad perla milititi deligamnl, 
ciidemi/ae subito dtinitletettt . ut wi'.wfi- it'.'e ntiii/i/ue pen- 
derci. Vopisc. in Aurclian. Cap. \ li. 

(2) Bavj-e. ari. Quinci. 

[3) Tra gli altri ve ne ì unn nella Cntlituuoiic Ca- 
rolina. 

(<i) iSi.iLCf.tnon Toni. 11. pag. itti. 
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le bestie feroci , di cui fu continua la usanza 
presso n' Domani (1); e presso gli Assirj, c i 
Babilonesi (a). Nè questo supplirlo fu ignoto agli 
Efjizj , Jc^gciidusi che ] : iio|iaioi'fi condannò i Giu- 
dei d'Alessandria ad essere divorati dagli elefan- 
ti ; i quali però , se dee credersi a Giuseppe 
Ebreo (5), si rifiutarono dall' esser ministri di 
tragedia cosi spaventevole. 

Pur, chi mai il crederebbe? ci rimangono an- 
cora delle morti di più atroce spettacolo. Trala- 
sciandone molte, clic farebbero fremere ' anch'es- 
se (4), brevità ci consiglia di ricordarne tre sc- 



(i) So ne veggano gli esempi nella Lrg. 38. J. i5. , 
c nella lrg. 38. §. a. IT. de pcenìa— nella lrg. 6. Jf. ad 
fcg. Jul. pecul— Nelli lrg. 3. §. ult. ff. ari ìeg. Cornei, 
de »eap~ nella leg. 8. ff. de kg. Cornei, de fai». 

(a) Pastorei. lliiloir. de la Legislal. Tom- i. pag. aig. 

(3) Lib. II. contri Appione. 

(4) Clii abbia voglia di conoscere latti colesti generi 
di morte crudele può leggereìl Galloniti de sappi, mar- 
tyr. il Calmcl su i supplizj degli Ebrei ; il l'attorci su 
t snpplìij do'Sirj Jlistoir dea legislal. Voi. i. pag. i,nj. 
Il Padre Du Hald Ist. della China ; Voltaire al Tom. ì. 
di Beccaria pag. \ 6f t . e iG5— e presso Hi is.-ot Jlibiiot. Tom. 
V. pag . . vi è un intero articolo sni supplizj ricercati. 
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le elevate veramente all' apogeo della crudeltà , 
e sono la tega, la scorticazione , e il supplìzio 
de' coltelli. 

Pietro il Carnefice, celebre sotto questo nome, 
Leu da lui meritato, fece morir colla sega un 
monaco accusato d'adulterio; cioè fere dividerlo 
colla sega dt>l capo a' piedi in due parli eguali. 
Presso gli Ebrei, Acacie, dirtro a guerriera vit- 
toria, colla sega ancor egli ebbo tagliato nel 
mezzo più doune, e ( ad accrescimento d' orro- 
re ) senza riguardo che elle fossero incinte (i). 
Presso a' medesimi Ebrei alla sega soggiacque 
largo stuolo de' cittadini di lìabbath allorché 
questa fu vinta (2). E quivi stesso di tal crudo 
supplizio era stata la minaccia contro a' falsi ac- 
cusatori della Susanna, secondo clic H Cablici 
ne à fallo avvertenza (3). 



Il Dizionario Encidoped. itila voce Supp/isJ-Omsfo Lip- 
sie su le differenti specie di crocifWoni-Puo leggere 
anche Aulo Gelilo nolù attiche Lib. VI. Cap. IV. ove 
son descritte le morti crudeli date da' Cartaginesi aTu- 
diiano , ed Attilio Regolo. 

(1) IV. Regitm. Vili. 13. 

(a) II- Rcgtin.. XII. 3». 

(3) Cìlhbt Dissert. Tom. 1. pag. 271. 
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Della morie atrocissima per lo mono della 
scorticaziotii; cioè scori ica ti da la intera pelle del 
vivo colpevole, san gli Kgi/j, che ne diedero lo 
spettacolo orrendo; quegli iigizj, clic spesso sen- 
tiamo da tanti Istorici elevare alle stelle per la 
loro sapienza. Punivano eglino iti tal guisa il Giu- 
dice prevaricatore; e della pelle di lui cuopri- 
van la sedia del magistrato, clic doveva succe- 
dergli (i). 

Il supplizio de' coltelli, che i Missionari cat- 
tolici chiamarono il taglio in diecimila pezzi ; h 
tragedia riservata a' soli Popoli delia CI lina, che 
fra le Nazioni della Terra, quante esse più so- 
no, forse signoreggiano nella crudeltà delle pe- 
ne. In quel supplizio i coltelli sono in gran nu- 
mero; poiché ogni membro, ogni parie più pie- 
cìola del corpo del colpevole ne à uno , che gli 
corrisponde: il carnefice il va traendo a sorte 
dal paniera coperto, in cui sono rinchiusi; e 
con ciascuno, secondo la sorte, di tratto in trat- 
to ci procede alla recisione, che gli viene indi- 
cala. Il colpevole non fa che pregare il Cic- 



(i) Euoeoto Lib. V. §. 25. 
V »t™ . Masi». Lil>. VI. Cap. 111. 
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Io onde giunga sollecito il ferro traditore del 
cuore (1). 

Non abbia ni potuto scrivere unte atrocità sen- 
ta fremere ; e siam quasi pentiti d'averle scritte. 

Donde mai potè sorgere nella mente de' Le- 
gislatori così alta, e cosi ricercata ferocia, per 
esacerbare il supplizio di chi non dovea più esi- 
stere? È facile il comprenderlo in coloro, cho 
comandavano a Nazioni non surte ancora alla po- 
litica civiltà, a Popoli avvolti dalle nebbie del- 
la ignoranza. Fu il voler corrispondere alla fe- 
rocia nativa de' Barbari non atti ad avere alcun 
limite nella vile passione della vendetta. Ma nel- 
le Nazioni già incivilite, e ne' tempi già surti 
alla filosofica luce , come spiegarne il fenomeno ? 
Come in epoca a noi vicina crearsi nella Fran- 
cia, e nell'Alemagna il supplizio della ruota? 
Come, anche oggi, poter esistere neil' Inghilterra 
la pena forte, e dura, e le viscere svelte al vi- 
vo dal ventre; e nella Prussia il vivicomburio* 
Ei pare che un tal fenomeno non abbia altra 
origine che l' abuso della pena di morte già 



(i) Leggasi la (lesevi lioue minuta, clic ti e fa il Tradut- 
tore francese del Coil. jicti. della CUiiiii nelle nule alla 
Divisione VI. Sei. a54. 
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prodigai» in quelle Legislazioni su '1 furio, su la 
falsità d'uno scudo, su l'incendio d'un paglia- 
io, e sopra tanti altri delitti , che non la me- 
ritavano. Rimanendo, dopo ciò, a dover punire gli 
assassinj , i parricidj , i venrficj , c gli allri mis- 
fatti d' egual gravezza, o maggiore, la nuda mor- 
te non dovea più presentarsi come supplizio cor- 
rispondente. Cosi Timanle nel dipingore Ifigenia 
vicina a cader vittima presso l' ara , avendo con- 
sumato ne' volli de' circostanti i colori tutti del- 
la tristezza, disperò di poter più esprimere il 
dolore del padre , e si volse al consiglio d' ascon- 
derne la faccia in un velo (ì). Lo esacerbare 
crudelmente le morii fu anch'esso una' specie di 
Telo immaginato a cnoprire il disordine de' pro- 
digati supplii]. 

Le morti di crudeltà ricercata, lungi di gio- 
vare al pubblico esempio collo ispirar l'odio su '1 
maleficio, nuocciono col destare universalmente 
la tenerezza della pietà sopra l'uomo, che soffre. 



(l) Timanles quum moeslaa pinxiaset adstanle, , et 
trislitiae. nmnem imaginem consuntpsissct ob Iphigcniam 
stantem ad arasperitumm, palris vultuni velanti, queni 
satis moeatam pingere dtiperabat. GoYPwiM.LeU.35i. 
pag. 34. e 35. Tom- 3. 
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Nuocciono perchè scolpito è nell' umana natura 
lo abbonimento d' ogni crudeltà (1). E nuoc- 
ciono assai più, perchè valide ad introdurre nel 
Popolo co' truci spettacoli le abitudini brutali, 
e ferine. Pur vi sono delle Nazioni , e di quel- 
le ancora, che culle si appellano , ove le morti 
crudeli non si sentono abolite ! Qnal più chiaro 
argomento della Scienza Legislatrice , che quivi 
languisce nelle nebbie della sua fanciullezza! 



.Lja morte, qualunque sia il genere con cui 
venga eseguita , sempre si può dire crudele , men- 
tre distrugge l'esistenza d'un uomo, e con es- 
sa ogni dritto che gli appartiene. Ma è celesta, 
e non altra la crudeltà, che dee chiudersi nel 
supplizio. I generi ben potranno esibire ia mag- 
giore, o minore moderazione in ragione inversa 
della maggiore, o minore atrocità del maleficio; 



(1} Nihil quod crudele utile. Est eni'm hominum na- 
tura , quam sequi debemus , maxime inimica vrudtli- 
tatis, Ciciro Ha offie. Lìb. 3. 



CAPITOLO VI. 



Delle morti 



ewccrbalo. 
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c j i 1 !' gli altri riguardi da discuterai a suo luogo (1). 

1 1 primo genere di mone più clemente , che 
ci vicn per innanzi , è quello ove la scelta del 
genere sia concessa libera al condannalo. In Ro- 
ma usatissima fu la clemenza di coies la conces- 
sione , fino ad essere assicurata in una legge co- 
me disposizione Imperiale (a). Nerone stesso, che 
fu un mostro di crudeltà , non si negò di con- 
cedere un tale arbitrio al Senatore Trasea, a 
Sorano, e ad Amico Seneca (5), ed anche a Piati- 
aio Lacerano , stato Console per ispazio non bre- 
ve (4)- Degli esempj somiglianti , e non pochi, 
si esibiscono ne' tempi di Claudio, e di Domi- 
ziano (5), benché Principi splendidi di tutt'al- 
tro, che di clemenza. Gli Egizj , ancorché tan- 
to illustri per l'atrocità de' supplizj, discendea- 
no ancor eglino alcune volte a concedere nelle 



(1) Nel Lib. a. di questo Cardine. 

(a) Z.itcmm mortis facvlfatem concedendì jus JPnn- 
sideì non habmt .... Divi tornea Fruire» rescripte- 
mrtt cantra, permittentes ìibcrtnn mortis j acullatcm. Lcg, 
8. §. 1. E. de ptunis. 

(3) Tacit. Histor. Lib. XV. 

(/,) QuiNTrt. Declamai. 377. 

(5) Xìfiijmkuìi in Claudio— Sveton. in Dumit. 
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morti l'arbitrio al colpevole (1). Ed oggi anche 
ìl Principe dello stesso barbaro Giappone di- 
scende sovente a concedere queir arbitrio (a). Or 
perchè le Legislazioni non potrebbero rimetterne 
1' uso lodevolmente per taluni lualefizj , in cui 
della pena non sia altro l'oggetto che il solo di 
distruggere un'esistenza pericolosa? 

Segue altri genere di morte, che pur chiude 
qualche benignità; ed è qucllodellc bevande ve- 
nefiche. Rìsa putissimo ò che tal genere fu spesso 
in usanza degli Ateniesi (5) ; bastando ricorda- 
re che Socrate, e Focionc non perirono in al- 
tra guisa che sorbendo la cicuta : e che Adria- 
no permise la stessa morte ad Eufrate Filosofo (4). 

Per mitezza si assimila a questo genere la mor- 
te per morso d'animale velenoso : gli sperimenti 
della quale traggono orìgine dalla Regina famo- 
sa di Canopo. VA è da credere che il morire in 
tal guisa non fosse sì acerbo, mentre dia medesi- 
ma la Cleopatra, non reggendo all'idea tormen- 



ti) Diobor. Lib. IH. 

(u) Hijtoirc dej voynges. Temi. X. pag. "175. 

(3) niouon. X.VIH. 

{,,) Xiniw, in Adrian, 



jg8 Pbsb 

iosa d'esser tradotta in trionfo, cosi scelse il suo 
fine (1). 

Degli altri generi di morte quello è fuori dub- 
bio il meno crudele , che più degli altri esibi- 
sca prontezza, e men degli altri dolore al tristo 
passaggio. 

Ivon è qui da pretermettere il nostro abbor- 
rimento per lo supplizio, eh' è chiamalo la forca; 
non perchè esso presentì asprezza più cruda d'al- 
tri diversi ; ma perchè ad eseguirla necessario è 
che il carnefice si rovesci colle proprie membra 
su le spalle, e su *1 cullo del condannato , e co- 
sì deturpi, ed infami il suo carattere d' uomo 
nello esanimarlo. 

Sembra ancora che ineriti in questo luogo un 
esami; la idea degli esperimenti salutari propo- 
sta dal Maupcrluis , rivolta a voler migliorare 
la Scienza conservatrice della salute degli uo- 
mini col mezzo de' pericoli di chi deve morire. 
Si sottoponga, dice questo Filosolb , il condan- 
nato a soffrire il cimento di morte nelle afian- 



(i) jiina et jacentem vinctv ingìam Vullu seimo , 
forti», et mpcnix 'l'mckuv wsj)cn!.fs, ut ut rum Corpoiv 
ciim/iit'Ciet venenum. IJihiat. <><!. 
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uose esperienze , che possono dar luce alla me- 
dica facoltà. Soffra egli, ad esempio, che se gli 
avella un viscere creduto essenziale alla vita , 
mentre potrebbe non esserlo: soffra che si ri- 
cerchino nel suo cervello le fila sottili onde l'a- 
nima al corpo si unisce; e se egli sopravviva al- 
lo sperimento abbia in premio la vita, e la li- 
bertà. Ha oh Dio! (esclama U Signor de la Mad- 
dalene) con progetto di tale indole si converti- 
rebbero in patiboli gli anfiteatri di Chirurgia, a 
i ministri della salute in carnefici. E poi qual 
sarebbe il pubblico esempio in operazioni, che 
necessariamente dovrebbero essere riservate , ed 
occulte ? Dopo ciò i leggitori della nostra Ho- 
motesia già preveggono quanto sìa difficile lo 
approvarsi da noi esperimenti , che chiudono 
crudeltà , spesso della morte più dure. 

Non pertanto il progetto del Maupertuis non 
e cosi strano da rigettarsi assolutamente senta 
uu esame; parendoci ch'esso meriti qualche ac- 
coglienza quando abbia tutte le seguenti m ode- 
razioni. 1. Se il caso sia veramente di scuoprire 
per lo sperimento un oggetto di presentanea , e 
chiarissima utilità per il Genere umano (1). 3. 



(i) labi fu il tare dello jperiwento dell' erfraiioue 
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Se il reo sia egli stesso, che, istruito dell' indo- 
le dell' esperimento , ne faccia la richiesta. 5. Se 
il Principe , conoscendo la utilità , ne accordi 
la grazia. 4. Finalmente se il maleficio non sia 
de' più atroci , che reclami il pubblico esempio 
nella pena da eseguirsi. 

Prima di chiudere questo capitolo affermiamo 
di convenire che, ove il maleficio sia de' più 
atroci, le Legislazioni introducano tutti gli ester- 
ni apparati , che, senza allliggere le membra del 
colpevole, rendano più tristo lo spettacolo , e più 
memorando 1* esempio. 

Affermiamo ancora che, ne' malcficj più atroci, 
non sien fuori regola 1' esacerbazioui da eseguir- 
si dopo la morte. Così è laudabile Platone , ohe 
vuol recisa la mano del cadavere del parricida. 
Cosi non v' à che ridire al Parlamento di To- 
losa , che , condannando a morte l' adultero uc- 
cisore del marito di Violante de Bats , soggiun- 
se nella sentenza : die il suo cadavere si laceras- 
se in pezzi (1). Kè vi à chi possa chiamar cru- 



deltà pietra in Francia sotto il Regno di Luigi XI. , in 
cui il condannato, clic la soffri, ebbe aperto un sentiero 
a sollievo dell' Umanità su d'un morbo cotanto acerbo. 
(1) Fu costui Pietro Arias Burdeus, Professore iu Teo- 
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dele la legge , che in Inghilterra comanda di ri- 
dursi in cenere il cadavere di chi abbia svena- 
to il proprio marito (1). Nè può anzi non lo- 
darsi la stessa inglese Legislazione , mentre esi- 
ge che i cadaveri tutti de' condannali per omi- 
cidio si consegnino a' Cerusici ad uso delle sezio- 
ni anatomiche (2), 



logia nelP Università di Tolosa , che eseguì quel bar- 
baro assassinio co 11 d Sciasene colpi nel Luglio did iGoti. 
L'adultera Violante fu aneli' essa condannala a morie. 

(ìj Biaciutow Tom. I. Cap. XIV. 

(a) Lo stesso ivi Tom, i. pag. 227. 
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SEZIONE H. 

UE' G-ENERI PENALI ,. CHE PERCUOTONO 
LE PROPRIETÀ' DI DRITTO POLITICO. 

Costituiti i Corpi sociali , gli uomini tutti, 
alle proprietà nativo pertinenti loro per Dritto 
di Satura , aggiunsero le proprietà politiche, che 
vennero ad acquistare per le create Società. Fu- 
rono esse i dritti di famiglia, i cittadineschi, i 
cinantropici (1), e ì religiosi. Ed ecco sorgere 
nella Nomotesia, a freno de' delinquenti , quat- 
tro rami novelli di generi penali , composti dal- 
la privazione, o dalla sospensione dell' uso di 
tali politiche proprietà. Colesti nuovi generi nel- 
la presente Sezione vanno discussi per quattro 
Titoli. E poiché tali generi possono talvolta as- 
sociarsi a quo' che percuotono le proprietà di 
Dritto Naturale, noi aggiungeremo il quinto, che 
ragiona della loro comhi nazione. 



{1} Cosi vanno chiamali in questa Seiione i drilli co- 
muni a tutu gli uomini , ancorché non cittadini. 
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TITOLO l. 

de' renere penali percussori 
delle proprietà' di famiglia. 

Sono proprietà di famiglia que' driiti qualun- 
que, elle le leggi civili di ciascun Corpo Socia- 
le concedono nelle famiglie a' membri , che le 
compongono: i drilli attribuiti a' padri verso de' 
figli ; e a costoro verso de' padri; e a' consor- 
ti scambievolmente; e agli ascendenti, e discen- 
denti , c collaterali ancora a vicenda. Privare un 
delinquente d' alcuno di que' drilli surti colla 
famiglia in suo prò; o sospendergliene l'uso; è 
creare un genere penale percussore delle pro- 
prietà di famiglia. 

Cosi Soloue in Atene privò il padre del drit- 
to di chiedere alimenti a que' figli, cui egli 
avea tralascialo di dare istruzione in un mestie- 
re, o in un'arte (1). Cosi gli Achei privarono 
del dritto degli alimenti la consorte adultera , 
alla quale uelP innocenza quel Corpo sociale li 
dichiarava dovuti. 



{i) 1' luta uro nella vita <li Solone. 
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Così rimpcrador Giustiniano, nel raso del di- 
vorzio tra i due consorti, privò il padre del titil- 
lo di ritenere i figli presso ili se, qualora del di- 
vorzio ci fosse stato la causa (1). La qual legge 
a un di presso venne imitata nel Codice civile 
dell'Impero francese (a). 

Cosi , poiché le leggi civili ebbero annovera- 
to tra le proprietà di famiglia quella de' figli 
per succedere all' eredità de* lor padri ; e quel- 
la de' padri per succedere all' eredità de' lor 
figli; venne a sorgere la creazione del genere pe- 
nale, clie in taluni falli concesse a' padri, ed 
in taluni a' figli, il dritto di privare il colpevo- 
le di quelle successioni (5). E Roberto Ite di Na- 
poli non attese ebe ì padri ne facessero la pri- 
vazione, ma privò egli i figliuoli della successio- 
ne c paterna, e materna in talun delitto (4). 

Nuli' Impero francese , poiché fu prefissa la 
pertinenza de' padri , e delle madri sopra varj 
Leni de' lor figliuoli, fu creata una pena della 



(i) Novella CXVil. Cap. VII. 
(a) Art. 3oa. 

(3) Novella CXV. Cap. IH. o IV. 
(( ( ) Stami. O'i.ive vis pne.e ilu edicli. 
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privazione di tati drilli , ove i padri, o le ma- 
dri divenissero colpevoli d'avere eccitalo , fa- 
vorito , o facilitato la prostituzione , ola cor- 
ruzione de' figli (i). 

Non mancano esempj di generi altri penali 
fatti sorgere per simil guisa; quali sono, lo aver 
privato le madri della tutela de 1 figli stata loro 
concessa in taluni casi ; lo avere interdetto alle 
consorti d'abitare, e convivere co' loro murili, 
primo dritto de' talami; lo aver privato i figliuo- 
li degli alimenti, che per le leggi sociali era lo- 
ro acquistato fin dalla culla. E brevemente, nel- 
la Nomoiesia possono crearsi tanti generi pena- 
li del presento ramo, quanti sono i diritti, clic 
ne' Codici di ciascun Corpo sociale vanno con- 
cessi agi' individui delle famiglie. 

Cotesti generi tutti usati colle norme di savia 
correlazione (a), potranno riuscire di grande uti- 
lità a compressione di varj delitti. 



(i) Cod. pcn. art. 335. 

(a) Oggetto è questo del Libro II. di questo. Cardine. 
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TITOLO TI. 

DE' GENERI PENALI , CHE PERCUOTONO 
LE PROPRIETÀ' CITTA MS ESCHE. 

In ciascuna Società vi sono delle Cariche , de- 
gli UfiUj , e de' drilli , che vanno concessi al 
solo cittadino. Le privazioni di questi , clic si 
detiino contro al colpevole , . costituiscono i ge- 
neri penali percussori delle proprietà cittadines- 
che. Se ci va privalo d' ogni suo civico dritto , 
la pena prende il nome di degradazione gene- 
rale : se ci va spogliato d'un solo, o d'alcuni di 
tali dritti, la pena va delta degradazione par- 
ziale. 

In Alene fu grande 1' uso de' generi penali di 
questa classe. "Un cittadino, che quivi si prosti- 
tuisse a' piaceri d' un altro , era interdetto di 
prender posto fra i nove Arconti , d' occupare un 
sacerdozio, d'ottenere qualsiasi magistratura per 
entro alla Città , o al di fuori , per sorte , o per 
elezione ; interdetto ancora d' essere inviato come 
araldo d'armi , o come deputato; di dare il suo 
avviso nel Senato, o nell' Assemblea del Popo- 
lo ; e dì poter venir coronato cogli altri nel re- 
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cinto della piazza pubblica. Un cittadino anco- 
ra , che quivi si rifiutava di nutrire auo padre, 
o sua madre , privato era del dritto di parlare 
al Popolo. E lo era similmente colui, che avesse 
negato di servire la Patria , o che nella batta- 
glia avesse gettato via il suo clipeo. Era anche 
in uso talune volte di privare il colpevole del- 
l' amministrazione degli affari pubblici ; qual si 
novera il caso di chi avesse dissipato le sostanze 
lasciategli dal padre, e pervenutegli per eredi- 
tà; giudicandosi non dover poter essere che ben 
governasse le pubbliche cose chi avea messo in 
rovina le sue (t). 

In Creta la esclusione dalle pubbliche cariche 
d' ogni specie era soritta conira P adultero (2). 

De' generi penali della classe , di cui trattia- 
mo , quasi simile è 1' uso , che ne fecero ì Ro- 
mani. Punivano eglino spesso col vietare al col- 
pevole l'intervento ne' pubblici affari (3); collo 

(l) Esckink nella oraiioiio conira Timarco. 
(a) Eiiw Lib. XII. Cap. XII. 

(3) Erit et Ma poena : Ne quii negotiì* pubblici) in- 
tcrveniat: hic enim privatU quidem interesse poteri/, 
pui/ida prohibebitur : ut so/et guiòut senteittia pneci- 
piturìtuoaiitr «n^wS», iaest.publicia abstinere. Lcg. g. 
$. 8. ff. do poeiiit. 
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interdire la carica di Giudice a chi era stato 
condannato jwr la legge Giulia delle repetun- 
de (l): collo interdire al Tabcllionc di più or- 
dinare, o scrivere, o segnar testamenti (2): col 
sospendere l'esercizio dell' avvocatura per certo 
tempo , o collo indcrdirlo a perpetuità (5) ; e 
col vietare ancora più rigidamente l' ingerenza 
ne' negozj tutti del Foro (4) ; ovvero la stessa 
facoltà della postulazione innanzi al Preside (5). 
Talune volte il colpevole rimosso era dalla mi- 
lizia (6) ; o dall' ordine de' Decurioni , così a 

(1) Hoc lege damnalus , judex esse prv/Ubetur. Lcg. 
6. S- de leg. JoL repctand. 

(a) Soìel et sic intentici: ut tcslnmcntnm ne ordment 
Vtl scribanl , vel signcni. Leg. 9. §. 7. ff. de pmnis. 

(3) Mon's est advocalionibus quoque Prossides in- 
terdicerc : nannunqtiam in perpetuum interdicunt: non- 
nunquam ad lempus, vel armis metiuntur, vel etiam 
tempore quo Prooinciam regunt. Lcg. cod. in princip. 

(4) Nonmmquam Foro interdicitur. Plus est autem 
Foro, quam advocationibus inlerdicere: si quidem fmic 
omnine forensibus negatila accommndare se non pen- 
millaiur. Leg. eod. §. 4. 

(5) Palesi et ila interdici ; Ne "pud tribunal Pr.xsidii 
postulet: ettamen apud Legatum, Pmciiratorem non 
pro/nbeiur agere. Lcg- 9. §■ a. ff. de poemi. 

(6) Arcenlur a militia. Le B . 4- §■ 4- de re nilit, 
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tempo, che a perpetuila (1); e talune altre da 
tutte le dignità (a) , c da tutti gli onori (5). Ed 
allorché interdetto era da un solo dcyli onori , 
s' intende» di venir colpito in tulli gli altri , 
che stava» per grado al di sopra (4). 

Della degradazione civica parziale Suino usalo 
i Codici d'Europa , presso che Limi , collo in- 
terdire ora a tempo , ed ora a perpetuila a Giu- 



(1) Ordine Dccurionum decem ai/nisadvocatus motu», 
qui falsum instrumentum , cognoteente Pmdde, recita- 
vit. Lcg. i3. §■ ». IT. de. lega Cornei, di; hUìs. — Sotet 
Decurionibus ordine interdici , vel ad tempus , vel in 
perpetiitvn. Lcg- 7. ff. de interdici, ci rclcg. §. so- 
fà) His portee dignitalum clauduntur. Lcg. 3. Cod. 
de dignit. 

(3) Et cantimi est: Ne, de vi privata damnalus, Sc- 
uoter sit, nec Decurto, aut ullum ìionorcmcapint. Icg.i. 
ff. ad. lcg. fui. de vi piiv. in princ Item palesi atirui 
pcena injungi: ne honorca adipiscatur. Lcg- 7. $. ai. 
ff. de interdici, ci rclcg. 

(4) Po/est alicui et unus honor interdici: sic tamen 
ut ai cui Zionore uno interdictitm sii , non Uoncn eum 
honorem pelere non possit, verum neeos quoque , qui 
eo honore mtijores aunt . . . Majoribus tamen prolùhi- 
tus , minoiss peterc non prohiòetur. Lcg. 7. J. 32. ff. 
de interdici, et rclcg. 

14 
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dici, a Nota), a Cancellieri, a funzionar) pub- 
blici d'ogni specie l'esercizio delta lor cariche 
ne' casi di delitti commessi nel loro uffizio. II 
Codice penale dell'Impero francese, dietro l'esem- 
pio dell'altro, die staLo pubblicato era prima (l), 
è venuto a definire: clic sono al nome di degrada- 
zione civica s' intendesse la pena privatrice ge- 
neralmente d'ogni impiego, c ptivatrice ancora 
del dritto di portare le armi, e di servire nelle 
armate della Patria (2). 

Lodiamo noi che ne' Codici penali esista ia 
civica degradatone generale , egualmente clic la 
parziale ; se 1' una , e l' altra sien per usarsi colle 
rigide norme correlative a' delitti commessi; il 
ragionar delle quali appartiene al Libro IL di 
questo Cardine. 



(1) Pur la legge molto anteriore de' 3 Brumale anno 
IV. nel suo art. 641, nel colpire ì Giudici colpevoli di 
prevaricamento, gli ihìic dii.lii.iraii iitc/ipaci di qua- 
lunque funzione , o impiego piiùò'/eo, e. d'asina d'alcun 
drillo di cittadino: aggiungendo come moderatone che 
lai pena colpisse per il corso di venti noni. 

(a) Art. 34. 
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TITOLO III. 

DE* GENERI PENAI.T , CHE PERCUOTONO 
LE PROPRIETÀ' CINANTROPICHE. 

Èj già premesso di chiamar Noi proprietà ci- 
nantropiche quelle tante, e varie facoltà , elle 
in ogni Stato è costume d'esser concesse agli uo- 
mini miti, comunque stranieri, allorché vengano 
ad abitarvi Aver l'accesso alle feste pubbliche, 
a' pubblici teatri; poter disporre per testamento 
de'proprj beni; poter succedere alle altrui cre- 
dirli; esercitare la mercatura, le arti, o i -me- 
stieri ; acquistare de' beni fondiari; ornarsi alle 
usanze onorevoli. Brevemente : tutto ciò, che per- 
mette, non al solo cittadino, ma a qualunqe stra- 
niero, il viver civile di ciascun Corpo sociale, 
tulio può convenirsi in oggetto di pene, se la 
legge ne detli la privazione , o la sospensione. 

Giova lo andar traendo dalle antiche, e dalle 
nuove Legislazioni degli esempj di varie facoltà 
comuni agli uomini tutti, clic furon colpite dal- 
le interdizioni, creandosi in tal modo nuovi ge- 
neri di pene. 



In Atene era concesso a chiunque di far co- 
strìngere il debitore per le vie giudiziarie a re- 
stituire il danaro avuto in prestanza. Una legge 
venne fuori a noverare fra le pene la perdita di 
quel dritto, se la prestanza venisse fatta a chi 
trasportava le merci ad un porlo diverso da quello 
d' Alene (1). 

In lloma le cittadine , egualmente elie le stra- 
niere , usavan vestirsi della sloia, e della palla, 
abiti onorevoli, clic prolungati scendevano fino 
a' piedi. Fu quivi creata Una pena della priva— 
rione di tal vestimento, e ne vennero colpite le 
adultere; ad ingiuria delle quali la toga mere- 
iricia fu surrogala alla stola , ed il mantello di 
lino alla palla (2). 

Ne' Corpi sociali pressoché tulli è costume di 
concedersi a ciascuno lo esercitare un'aite, o 
un mestiere, 1' occuparsi alla mercatura , il con- 
correre alle conduzioni delle cose locate pub- 
blicamente. Rolla Roma , che abhiaiu citato , 
tutto ciò si accordava egualmente e a cittadini , a 
a stranieri. Ed ecco quivi crearsi tanti generi pe- 



(i) Avoek. Trnitc ics Loìi d'Amene pag.Soi. 
(a) GoiniFBBD. ad Lcg. i5- §. 15' S. de i/ijur. 
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nati quante erano esse le accennate facoltà collo 
in leni irsene l'uso a taluni colpevoli (l). Elici- 
la Itoma stessa, dello intervento negli spettaco- 
li , ch'era concesso a chiunque, fu creata una 
pena col divieto di tal facoltà (a). 

Il rendere testimonianza ne' giudiij , in ogni 
Corpo sudale era, ed è facoltà comune ad ogn' uo- 
mo. Anche in ltoma per alcuni delitti fu sti- 
mato giovevole di spogliarne i colpevoli (5). 

In ciascun Corpo sociale suol permettersi a 
tutti il far testamento , e succedere alle altrui 
eredità. d'Imperatori Teodosio, Valcntiniano , 
ed Arcadia tolsero agli apostati 1' una, d'altra 
làcoltà (4). 

(i) Imperniar Antonina» Aurelio Atiliaao re&criptit: 
Pirrscs uilni uihiìuit^ttvtiiiiiis >.t<u? lenij.im interdivcre 
alieni ano ma .ili non potest. Lcg. 43. ff. de poemi. 

jmblice locantur , accedere . ut ad vectignltar publica. 

tiouihu «ohi. Lcg. -j. §. t).Jfi <!<■ poemi. 

(fì.Aut.eiiam spedaci** eh inlwliciuir. Lcg. a8. 
§. 3. ff. de pocim. 

(5) ìlac lege damnahu, teitiaionium public? dicere 
prohibclur. Lcg. 6. §. 1. IT. de Icge lai. rcpctuud. 

(4) L. 3. Cod. de apostalis. 
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Andiamo ora ad escili pj di più vicine Legisla- 
zioni. Nell'Inghilterra il contumace in taluni ca- 
li perde il dritto concesso a cittadini, e stranie- 
ri d'implorare giustizia dalle pubbliche Autori- 
tà per offese qualunque, che avesse ricevute (1 ). 
La pena stessa colpisce i contumaci nelle cause 
capitali presso a' Codici tutti d'Europa. 

Ne! Codice penale della China fu creata una 
pena contro alle Commedianti collo interdirsele 
1' esercizio di hir professione allorquando incor- 
ressero nel fallo di contrarre sponsali*» con ta- 
luno uffiziale , o commesso del Governo (a). 

11 Codice civile dell' Impero francese creò una 
pena della perdila del beneficio dell' inventario 
concesso a qualunque crede; e ne colpì coloro, 
che sottraessero , o nascondessero effetti perii- 
remi all'ercdui (5); e quelli ancora, cui pia- 
cesse con mala fede pretermettere di descri- 
verli nell' inventario (4): e ne' . casi medesimi 
li spogliò similmente della facoltà , comune a 
chiunque , di rinunziare alle successioni (5). 

(a) Ta-Tsing-Lcu-Lcc. Divis. 3. Scz. 116. 
(3) Art. 793 . 
{.,) Art. 8oi. 
(5) Ari. 793. 
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TN'cl lìcguo d' Italia, hi Commissione ereata a' 5o 
Agosto del 1808 per rivedere il Progetto del 
Codice penale, allogò nel ruolo delle pene 1* in- 
terdillo dell' accesso a' teatri , ed a' pubblici 
giardini (.)• 

E per tacere delle privazioni d' ogni altro drit- 
to comune agli uomini, v* a in talune Legisla- 
zioni fin l'esempio dello inieidello di portare i 
capelli (2). E ben sarebbe da calcolarsi che un 
tal genere penale, quantunque leggiero, e di 
uhm dolore , ottimamente varrebbe a comprimere 
nella teucra clà diverse specie di follie, e di di- 
sco lezze. 

Questi tulli, ed altri generi somiglianti posson 
valere di grande utilità ne' Codici penali, quando 
vengano usali opportunamente a colpire taluni 
dclitli, e quando la Scienza ne presenta a' Go- 
verni la geometrica correlazione. 



{.) Art. aS- 

(a) L" Ordinai»* d' Orlcant di Callo IX nel i56o. con- 
tri le donne, ed i fanciulli mendicanti, dispose: dover 
tjsi rinchiuderli nrgli (illudali co' capelli raji. 



Siti 
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TITOLO IV. 



De' generi penali percussori delle 
proprietà' religiose. 



Oono proprietà religiose gli onori , le benedi- 
zioni , i conforti, e i vantaggi d'ogni specie, che 
tra' Corpi sociali la Religione fa godere a cia- 
scuno de' suoi fedeli. Privare un colpevole di 
coleste sue proprietà, o sospendergliene il godi- 
mento, è creare mia pena politica pertinente alla 
classe di questo Titolo. Ecco i generi piti cono- 
sciuti nella Storia delle Legislazioni, 

li divieto d' intervenire ne' pubblici sagrifitj 
fu pena creala in Alene ; e ne furono colpite le 
adultere (]). 

Il divieto d'entrare ne' sagri Tempj fu pena 
t-reata dal Legislatore Ebreo, c ne furon colpiti 
gli eunuchi (a). È stala indi la pena slessa adui- 



(i) Demostene nulla sua orazione cantra Neera. 
(3) Non intrahit eunuchi*, altiitis , pel amputati* te- 
stìciilis , et aùscìsso veretm, Eecleiuam Dai. Dculfio- 

nom. XXIII. 1. 
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tata per altri cast dalla Chiesa Cattolica (1). 

L' onore del sepolcro fu ancor esso colpito 
dall' interdetto presso varie Nazioni. Perciocché, 
sebbene per arguta filosofia possa avvertirsi dì 
non esser la tomha che un ricovero inutile a 
chi nulla più sente (2) ; puf generale è negli 
uomini quello stimolo di pietà, che esige dopo 
morto una tomha religiosa. Gli Ateniesi dispo- 
sero : che i traditori , e i sagriJeghi non potessero 
seppellirsi nella Patria (5). E Platone propose 
che il suicida dovesse lasciarsi insepolto intera- 
mente (4). Presso gli Ebrei la pietà non era so- 
lo oltraggiata se il cadavere rimaneva insepol- 
to (5); ma anche se sepolto non era nella sua 
Patria (6) ; e pur se fuori la tomha de' suoi mag- 



{1) Decretai.. VI. Gap. Quum medicinali* de * 
leni, ex. 

(a) Facili, jactura tepulchri , coelo tegitur qui , 
habtt (imam. Sepukhrum non sententi supervacuui 
tendenti onus. Seneca, de rcmediii forwiiorum. 

(3) Si qui* injudìoiapnditionU, veliacrìlegii da 
nata* fuerit, infra sltticam ne sepelitor. ù'asi- Peti' 
Log. Au. lib. Vili. Ut. 4. 

(4) Platone delle leggi Lib. IX. 

(5) Deuteronom. XXXII. a4 — 3. Rcgum XIV. 1 
(G) MacBA». V. 10. 
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gi'>ri (ij. Presso fili lignj l'esser privalo della 
sepoltura fu una delle pene infamanti (a). I Ro- 

mi ne usarono in taluni misfatti atroci, rome 
giunta all' estremo supplizio (3). E la Oiiosa 
Cattolica pur essa convenne nel punire in lai 
modo taluni colpevoli (/*)• 

?Ia pena mollo più rigida in questa classe dee 
quella annoverarsi chiamala la esecrazione ; per 
forza della quale i! colpevole , co' solenni del ri- 
to religioso, era dichiarato incorso ncll' univer- 
sale abhominio, e rieolmato era d'orrendo ma- 
ledizioni. xVc usarono gli Ateniesi ; bastando ri- 
cordare la esecrazione eseguita contro Alcibiade 
da' Saccidoli , e dalle Saerrdolcsse , dietro con- 
danna pronunziata in contumacia (5). Qucsio ge- 



(i) 3. Rpgum XXX. aa. 
(u) Diodo*. I. $. 9 a. 

(3) Ley. I. IT. de i-uJiìixt. punit. - Sveto.v. in Vi'jpa- 
siano Cap. II. in line. . 

(4) DrciiETÀi;. VI. Cap. Zi cui est Eccìesiac—J)e icn- 
tent. exeommunic. 

(5) Pj.u-o.rcii. In Mcibinde - È notabile quivi clic 
la Sacerdotessa Teano, figliuola di Menone Afjrau- 
lcnse, si oppose a ([nella determinimene, dicendo : die 
eia Sacerdotessa, non per maledire, ma per snpplicare. 
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nere di pena fu ia grazia anche degli Ebrei , 
quantunque conoscine» sotto a nome diverso (1). 
Per la qua! pena it colpevole veniva maledetto 
col libro della legge, cogli anatemi di Giosuè, 
e d' Eliseo , e cogli altri tutti , che stali erano 
'fulminali dopo Muisè. Maledetto era specialmente 
per li nomi de' cerchi del Mondo, degl 1 inviali 
celesti, e degli angioli; per il cielo, per la ter- 
ra , e per 1' 0 unì posse ut e. Se gli augurava che 
nulla dovesse nascere da lui, o nascere unica- 
mente per la sua infelicità; che la Natura inte- 
ra gli dovesse far guerra; che spaventi perpe- 
tui il dovessero circondare; e tutti i mali do- 
vessero divorarlo; che la sua vita fosse chiusa 
fino al suo termine fra i dolori, c gii spasimi ; 
e che Jeova non dovesse mai perdonarlo (a). 

Più aspra ancora della pena cV esecrazione opi- 
niamo dover riguardarsi nella Chiesa Cattolica la 
privazione del Sagramento Eucaristico, e di quel- 



(1) Era la scomunicazione ultima , cioè quella pre- 
ceduta d;t due altre. 

M CU ami conorae 1= fi™ più eie* di ulti»- 

orazione , ltflga Sixdeìu Lib. IV . de jure nalur. et Geni. 
clie Da rapporta l' intero tenore. 
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lo di Penitenza, usata nel Regno dì Francia nei 
secoli scorsi ad affanno de' condannati all' estre- 
mo supplizio. Sì, che in alcuni misfatti atrocis- 
simi utile è lo spavento , clic si aggiunge alla 
morte colla minaccia di quella pena. Ma è pietà 
ricercata dal Vangelo del Redentore verso chi 
cessa di vivere lo accompagnare d'un conforto re- 
mi avvertiva lo stesso rigido Rogadci (1) ) la 
pietà interdetta dalla legge era da doversi con- 
cedere riscrbaiLimentc. La Francia non vide abo- 
lita privazione sì dura che nel 1096 dietro alla 
preghiera di Proceri ecclesiastici , e Principi {2). 

De' generi penali della presente classe 1* uso 
n' è grande nel Codice canonico della Chiesa cat- 



ti) Eor.iDii. Ragionarne nlo su '1 Regolamento della 
Giustizia V. J. G. pag. 377. 

(a) là observaium est in Gattia ad anmtm inique 

tutti pocnitendae illù dcncgiibittttr , et in liane utqttt 
dieni Sacramentum Eueharit&CB ìl/is denegatili: J'11'- 
musfiune moretti, miiltoriini f'rwcntm veclesiasticiiriiiii, 
et vi rotiteli Principimi prei-i/m* /■mm.i.<.iis , ithmgm-H Cu- 
roùis VI. editto Paiisìis ditta mense febmaiii anni 
i3gt>. Moni.v. de Sacram. Poemi, lib. X. Cap. ì. 
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tolica. Nè poteva stare altramente , mentre le 
armi proprie della Chiesa, al dire dei Sommo 
Pontefice Innocenzio IV. non sono che le spiri- 
tuali (1). Oltre alle pene, che di sopra si sono 
menzionate, vi si leggono gl'interdetti, le cen- 
sure, le scomuniche madori, e le minori , le 
ammonizioni clie minacciano le scomuniche , il 
divieto di celebrarsi le divine Funzioni , o di 
non celebrarsi che a porte chiuse, e senza il sno- 
no delle campane (2); e pene altre somiglianti. 

Oltre a ciò quel Codice de' cationi ■venne a 
creare altri generi penali della presente classe 
rivolli a comprìmere parzialmente taluni falli, 
in cui possono incorrere i soli ecclesiastici. Asti- 
nenza dagli uflìzj dell'altare; sospensione, e pri- 
vazione de' he 11 clic j ; degradazione, o sospensione 
degli ordini sagri; sospensione, o perdita delie 
voci dclihcrative ne' Capitoli ; privazione , o so- 
spensione d' un rango nelle Chiese; iueligihililà , 



(1) Cap. Dilecto /dio Decano. VI. Dccrclal. De sch- 
tent. exeomm. 

(2) Cap. Alma mater Ecclesia. Decretai. VI. Da sen- 
leni, exeomm. 
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o sia incapacità d'essere eletto; l'invio alla co- 
dC laici (,). 
Questi generi penali, quasi tutti , ed i semi- 
gitanti , die percuotono ne' colpevoli le proprietà 
religiose, quando 1' uso ne sia savio, c pruden- 
te , e di più ancora i falli da coni prime re ne 
sieno chiaramente correlativi , possono riuscire 
a' Legislatori di non lieve utilità. 



TITOLO V. 

Dlì" GENERI PENALI ASSOCIATI. 

-Possoso associarsi insieme due } o più ge- 
neri penali per colpire uno stesso dcìiiio? Due 
o più generi penali di quelli racchiusi in que- 
sta Sezione, ovvero misti dell'una Sezione, e del- 
l'altra? Lo esame dì questo articolo appartiene 
al Libro 2. di questo Cardine ; special ni ente ove 
uopo e trattare delle pene correlative a' delitti 
misti, o complessi, che vogliati chiamarsi. 



(i) Tutti i generi penali enunciati possono osservarsi 
nelle Decretali al Tit. ile pani* , ed in quello De Mi- 
teni, exeommun. , ed altrove. 



L'TJliZOd D, 
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Diverso è 1' esame , clic forma I' oggetto di que- 
sto Titolo. Occorre qui dì conoscere, non la cor- 
relazione, che i delitti abbiano colle pene j ma 
1' associ a 21 011 e clic, senza riguardo a' delitti , di re- 
gola le pene possano avere fra loro stesse , per 
congiiingersi le une ebe percuotono le proprietà 
politiche, colle altre che addolorano le natura- 
li. E vedremo essere necessità clic spesso alle se- 
conde di pieno diiito le prime s' intendano as- 
sociate. 

Cotesia associazione s'intende avanti altro senza 
uopo di Scienza nella pena di morte, col sup- 
plizio della quale ogni umana facoltà , ogni drit- 
to umano si annulla, e sparisce. 

Spente appresso debbono intendersi d'essere le 
facoltà politiche, se non tutte, per lo meno le 
cittadinesche, ed a perpetuità, ne' condannali alle 
mulilazioni, o alle deturpazioni delle membra, 
se mai alcun Codice serbasse tuttavia la barba- 
rie d' usarle. E chi ardirebbe confidare un in- 
carico pubblico ( sia pur de' più dispetti, e più 
umili) un civico onore qualunque , ad un delin- 
querne , da cui sparì la fiducia pubblica quan- 
do la mano gli fu recisa , o il capo decalvato , 
o la fronte bruciata dal marchio ? 
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Passiamo alle pene, che colpiscono le proprie- 
tà liberali: e cominciamo dalle opere pub!, lidie. 

A questa classe di pene si presenta la neces- 
sità, clic di pieno dritto debba intendersi asso- 
ciala la perdila di tutte le proprietà politiche : 
e i condannali vi sì deiibuno sojjge.Li.are fino a 
die la pena primaria non sia intera mente esau- 
rita. Di fatti, come, ad esempio, potrebbe loro 
accordarsi l' amministrazione de' proprj beni, c 
con essa la facoltà di stipulare vendite, alìii- 
ti, permutazioni, contratti d'ogni specie fra i 
serrami de' luoghi espiali» j delle condanne? Con- 
vertire gli ergastoli, e le galee in curie di No- 
laj, c di Cancellieri; introdurvi traffichi d'ogni 
specie d'avventori! Lo accordare a tali infelici 
un curatore, che regoli i lor beni , che dia gli 
alimenti alle loro famìglie col volo d'un Tribu- 
nale, e col dovere di rendere il conto della te- 
nula animi nistaaioiie al finire della pena , è la 
grazia più savia , che la legge possa loro ac- 
cordare. 

E come, ad altro esempio, si potrebbe conce- 
dere a costoro la facoltà di far testamenti, dona- 
zioni, o legali? Ei sarebbe un permettere ad essi 
1' amministrazione indiretta de' loro beni, la fa- 
cilità di contrarre pericolose attinenze , dì mal- 
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versare, di convenire in proprio uso le rendile, 
il cui godimento va interdetto dal loro stato 
penale. 

Nò possiamo laudare taluni recenti Codici , 
che a tali condannati au concesso la tutela de* 
proprj figli, quantunque circoscrivendola dal do^ 
ver essere approvata dal Consiglio di famiglia (1). 
Come lusingarsi che uomo chiuso tra i ferri va- 
lore ahbia a dirigere figliuoli, di cui gli è ne- 
gato di conoscere i bisogni, i caratteri, e gli 
andamenti? Se un Consiglio di famiglia cadesse 
in tale imprudenza , non dee cadervi la Legis- 
lazione. 

Kè a tali condannali è da concedersi che con- 
traggano malrinionj ne ^ tempo della lor pe- 
na. Un luogo destinato a dolori espialorj di de- 
litti , con altissimo sconcio si convertirebbe in 
festa di sponsalizie. 

Brevemente : ogni dritto politil o deve inten- 
dersi sospeso nel corso de' pubblici lavori. Ni 
questo è sufficiente. Terminata la pena, l'inter- 
detto dev'essere continuo a colpire tutte quelle 
facoltà, che ahbiam chiamato cittadinesche , fino 



(i) Cod. pei), frane, irt. a8. 

i5 



a che i colpevoli non abbiano ottennio la riabi- 
litazione, beneficio necessario a prefiggersi ne* 
Codici bene ordinati, e del quale terremo discor- 
so nel Cardine ultimo di quest' Opera. 

Tutto ciò, che abbia m detto de' condannati alle 
Opere pubbliche , dee colpire egualmente i re- 
clusi di qualunque specie , senza eccezione di 
que' medesimi, che si ritengono negli alberghi di 
correzione. 13cn però per costoro le interdizioni 
debbono tutte cessare al termine della pena. 

Diversa è la regola da tenere su i relegati, a 
rispetto de' quali sembra sufficiente l' interdizio- 
ne dalle pubbliche cariche tra il corso della lor 
pena; purché l'indole del delitto non abbia al- 
tro dettato nella loro condanna. 

Dopo le pene , che percuotono le proprietà li- 
berali , rimangono ad osservarsi le afllìggiirici 
delle proprietà morali. Chi 6 dichiarato infame 
per sentenza, dee di necessità soggiacere alle pe- 
ne politiche dettate dal Dritto romano, e già da 
noi menzionate nella prima Sez. di questo Car- 
dine (1). Le slesse pene di pieno dritto ancora 
debbono associarsi alle infamie sorgenti dalle go- 



(l) Tit. 3. Gap. i. 
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gne, dalle berline, e da altre somiglianti, da 
dover colpire i delinquenti pur dopo espiata la 
pena, e fino a che la .solenne riabilitazione non 
sia da loro stata ottenuta. 
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c tt~FTÌ ■ v — i 

OKzroSE il. He generi penali t che per- 




tlj'iToiio le proprietà di Drit- 








Trr. I. ile' t^cni'i'i penai! percussori 




delle proprietà di f:i mi - 1 i;t. 




TlT. IL De' generi penali , clic per- 




cuotono le proprietà oitladi- 




fleselif. 


ao(ì 


Tit. III. De' generi penali, elio per- 




cuotono le proprietà ciuan- 




tropichc. 


ai 1 


Tit. IV. De' Reneri penai! percussori 




delle propri eia rclitpose, 


21(7 


TlT. V. De' generi penali associati. 
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